
[/ECONOMISTA 
GAZZETTA SETTIMANALE 

S C I E N Z A E C O N O M I C A , F I N A N Z A , C O M M E R C I O , B A N C H I , F E R R O V I E , I N T E R E S S I P R I V A T I 

Anno XXXYI - Yol. XL Firenze, 2 Maggio 1909 N. 1826 

SOMMARIO: Intorno alle spese militari — G. TERNI, Il rincaro dei viveri e il corso forzoso — L. NINA 
Corrispondenza da Roma, La situazione finanziaria del Comune di Roma — Casse di risparmio in 
Italia (Napoli) — RIVISTA BIBLIOGRAFICA: Prof. L. Viali, Appunti sul bilancio delle società per 
azioni — Camillo Kard Schneider, Die Prostituierte und die Gesellschai't. Eine soziologiscbetische 
Studie — RIVISTA ECONOMICA E FINANZIARIA: Le ispezioni compiute in applicazione delle leggi 
sul lavoro - La commissione d' inchiesta sulla seta - Le condizioni economiche del Canada - Il movi-
mento economico dell'Algeria - Il bilancio dello Stalo i-umeno — RASSEGNA DEL COMMERCIO IN-
TERNAZIONALE : Il commercio italo-francese - Il commercio del Belgio - Il commercio della Birma-
nia - Il commercio della Germania - Il commercio dell'Austria- Ungheria - Il commercio di Cipro - Il 
commercio inglese - Il commercio della Grecia - Il commercio del Giappone — La situazione del Te-
soro al 31 Marzo 1909 — La produzione zootecnica italiana — Pel contratto di lavoro e la defini-
zione delle controversie nei servizi pubblici — Camere di commercio — Mercato Monetario e 
Rivista delle Borse — Società commerciali ed industriali — Notizie commerciali. 

vono a nulla. Come se si potessero spendere in 
un mese od in un anno centinaia di milioni ed 
improvvisare le artiglierie, le fortezze eie navi 
da guerra. 

Noi crediamo che la questione sia ben di-
versa e che bisogna prima di tutto risolvere ciò 
che vi è di pregiudiziale. 

Prima di tutto crediamo che sia necessario 
domandarsi quale politica internazionale intende 
di seguire l'Italia; se essa cioè vuole seguire una 
linea di condotta parallela a quella delle altre 
Grandi Potenze, o se invece intenda di essere 
nel concerto europeo solamente una voce secon-
daria, che tutela i propri interessi di dilesa, ma 
che non ha da far valere alcuna attuale e con-
creta aspirazione. 

E' troppo chiaro che la necessità quantita-
tiva delle spese militari è in rapporto dell'una o 
dell'altra delle due politiche che lo Stato italiano 
si proponga di seguire. 

Abbiamo sempre affermato, ed i fatti a poco 
a poco vengono a darci ragione, che se si vuole 
aver un esercito ed una marina, che senza nessun 
proposito aggressivo, mirino solamente ad una 
politica efficacemente difensiva, non basta un mi-
liardo di spese straordinarie, ed occorrono, tra i 
due Ministeri della guerra e della marina,^al-
meno cento milioni di più di annuale stanzia-
mento. 

Non sono queste cifre improvvisate, ma le 
abbiamo tante volte sentito ripetere e dimostrare 
da uomini competentissimi. Se si vuole un eser-
cito ed una marina che in date condizioni sap-
piano validamente difendere il paese con proba-
bilità che la difesa sia efficace, cioè con proba-
bilità di respingere una possibile aggressione, 
bisogna che a cominciare dai mezzi logistici, dai 
fornimenti dei magazzini, dagli approvvigiona-
menti di ogni genere, ed a terminare con le 
spese di frequenti richiami delle classi, di fre-
quenti manovre grandi e piccole, di dotazioni 

Intorno alle spese militari 

Certo in questo momento la questione delle 
spese militari è quella che più preoccupa la opi-
nione pubblica italiana, e la preoccupa, poiché, 
checché si dica e si faccia, il pensiero italiano j 
non è ancora ben chiaro su questo punto. Fino 
ad ora coloro i quali avrebbero dovuto mettere 
in luce la questione e renderla accessibile al paese, 
così che potesse intorno ad essa formarsi un pre-
ciso convincimento, hanno per la maggior parte, j 
cercato di trincerarsi dietro frasi, se non nelle j 
parole, nella sostanza certamente contraddittorie. 
Senza notare che alcuni limitano la questione ad 
un dibattito tra il Ministro del Tesoro e quello 
della Guerra, dibattito che, per quanto sappiamo, 
non è mai esistito nei termini che si affermano. 

I più tuttavia giudicano: — sì, bisogna rin 
forzare la difesa militare terrestre e marittima, 
ma non bisogna perder di vista il bilancio di cui 
occorre conservare il pareggio ; quindi un au-
mento di spesa per le esigenze militari, ma nel 
limite della potenzialità economica del paese. 

Ed altri dicono ancora: esercito e marina 
hanno già assorbite tante centinaia di milioni 
senza che si sia raggiunto lo scopo di assicurare i 
alla nazione una sufficiente difesa ; vuol dire 
quindi che si sono spesi male i denari dei con-
tribuenti, e ora che si domandano nuovi fondi, 
bisogna non concederli se non si sappia prima che 
saranno impiegati bene. Come si comprende, conci u-
sione vaga ed iucerta, poiché impiegar bene i de-
nari per la difesa, ha tanti significati quanti 
sono i cervelli degli uomini. 

Ed altri ancora pongono altre condizioni : — 
si accordino pure nuovi fondi per la difesa ter-
restre e marittima, ma addirittura si accordino 
tutti i fondi necessari e non si continui il si-
stema delle concessioni a spizzico che non ser-
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perchè le navi non stieno ferme nei porti, ma 
sieno fatte navigare affinché comandanti ed 
equipaggi imparino a condurle; se insomma si 
vuole che la nazione abbia una relativa sicu-
rezza che la guerra di difesa non si trasforme-
rebbe in un disastro, bisogna rassegnarsi ad una 
maggiore spesa, quale la abbiamo sopra indicata 
e che rappresenta il minimo possibile. 

Ciò non toglie, che se la politica internazio-
nale ci affida talmente da non temere affatto nes-
suna aggressione, si può continuare anche col 
sistema attuale, tenendo aperta la porta orientale 
a qualunque invasione, tenendo cosi limitati i 
mezzi di mobilitazione che la prima linea di di-
fesa non potrebbe essere che il Po, e sperando 
sempre che i grandi comandanti, che non hanno 
mai occasione di condurre grandi masse, sostitui-
scano l'intuito fortunato alla pratica ed alla 
esperienza. 

Ma, ripetiamo, il mantenipiento dello statu 
quo nell'esercito e nella marina non può essere 
consigliato che dalla politica intemazionale. Se 
questa è tale che garantisca il paese da. ogni 
aggressione e la garanzia nostra si posi sopra solide 
alleanze e su solide amicizie, non vi è invero ra-
gione per semplice spirito di imitazione e per 
un male inteso amor proprio militare, di spendere 
centinaia di milioni per avere un esercito ed una 
marina al di là dello stretto necessario. 

Si capisce però che per seguire la politica 
militare che abbiamo seguito fin qui e che ci 
era permessa dalle condizioni della politica inter-
nazionale — alleati coll'Austria e colla Germania, 
e amici colla Francia e coll'Inghilterra — se si 
vuole, diciamo, continuare tale modesta politica 
militare, bisogna anche non avere continue aspi-
razioni esagerate ed infantili, che ad ogni piè 
sospinto fanno emergere quale sia lo spirito ir-
requieto ed ambizioso del paese. Bisogna rasse-
gnarsi cioè ad ammettere che .non può lo spirito 
pubblico italiano gridare ai quattro venti che do-
mani si occupa la Tripolitania, posdomani la 
Albania, e che il giorno dopo l'Austria ci cede il 
Trentino, e poi ancora Trieste ecc. ecc. La na-
zione deve abituarsi al dignitoso silenzio di chi 
non è forte ed aspettare prima di tutto di di-
venir forte, e poi di approfittare degli eventi 
quando si presenteranno. 

La politica quindi di semplice difesa della 
patria ha due vie aperte : o una difesa basata 
sulle alleanze e sulle amicizie in correspettivo 
delle quali si abbandona per ora qualunque aspi-
razione; e questa politica internazionale può non 
esigere che limitate spese militari ; — od una 
ditesa che la nazione intenda di fare da sè 
stessa, cioè indipendentemente dalle alleanze e 
dalle amicizie, ed in tal caso, senza lussi e senza 
altro obbiettivo che una giusta ma utile ed effi-
cace difesa, occorrono per l'esercito e la marina 
dei sacrifici che, tenendo anche modestissime le 
cifre, non possono valutarsi meno di un miliardo 
di spese straordinarie, ed una maggiore spesa 
ordinaria di cento milioni. 

Vi è una terza politica militare da seguire 
ed è quella di entrare in gara colle Grandi Po-
tenze nel l'acci escere sine fine dicentes le spese 
militari. Allora non vi è più limite concepibile e 
bisogna seguire la linea di condotta della Ger-

mania, della Francia e dell'Inghilterra, ed ora 
anche dell'Austria-Ungheria. — Diventa allora 
necessario seguire tutti i perfezionamenti belli-
geri, aumentare i mezzi di offesa e di difesa 
come gli aumentano gli altri, fare in altri 
termini la guerra perpetua, non guerreggiata, 
ma per le conseguenze economiche, egualmente 
disastrosa. 

Non insistiamo nemmeno in questa terza 
ipotesi perchè nella attuale condizione dell'Italia 
sarebbe non serio fermarcisi sopra. 

Ma concludiamo invece il nostro discorso, 
capovolgendo la proposizione tante volte detta dal 
Ministro degli esteri : — datemi una buona po-
litica militare e vi darò una buona politica in-
ternazionale. Noi crediamo invece che si debba 
dire : — ditemi quale politica internazionale in-
tendete di seguire ed io vi darò — per quanto 
è possibile — i mezzi militari che vi sono ne-
cessari. 

Ma prima di discutere la questione delle 
spese militari terrestri e marittime, è bene che 
il Parlaui3nto determini con chiarezza e preci-
sione quali sono le sue idee sulla politica inter-
nazionale ; se no guasteremo sempre più la nostra 
situazione per due sensi : — cioè spenderemo 
meno di ciò che è strettamente necessario per 
l'esercito e la marina, e d'altra parte, credendo 
di aver fatto grandi cose, ci meraviglieremo che 
la politica internazionale non dia subito grandi 
risultati, e quindi un'altra volta la nostra linea 
di condotta sarà eccessiva rispetto ai mezzi di 
difesa e di offesa. Saremo cioè in una continua 
contraddizione tra le nostre aspirazioni ed i mezzi 
per ottenerle. 

E purtroppo in tale contraddizione ci tro-
viamo in quasi tutti i rami della nostra vita po-
litica ; il che nuoce al nostro buon nome ed anche 
alla soluzione dei tanti problemi di ogni ordine 
che ci stanno davanti da tanto tempo e che ri-
mangono tutti senza un principio che lasci vedere e 
nemmeno sperare la fine. 

il rincaro dei viveri e il corso forzoso 
Sotto questo titolo il prof. Zorli dell'Univer-

sità di Macerata pubblica un articolo nel Gior-
nale delle Camere di Commercio nel quale indaga 
le cause che avrebbero condotto all'aumento dei 
prezzi dei generi alimentari ; alcune di esse sa-
rebbero collegate al fatto del corso forzoso in 
Italia, altre no. Vediamo intanto queste ultime. 

Distinte le cause generali che influiscono sul 
rincaro dei viveri in tutto il mondo civile, dalle 
altre di pura efficacia locale o regionale, rileva 
che un primo motivo del rincaro mondiale dei 
prezzi è da rintracciarsi nella enorme distruzione 
di provviste avvenuta nel periodi, della guerra 
russo-giapponese. Le nazioni che furono in con-
tesa, sentirono la necessità di colmare il vuoto 
dei loro magazzini ed assorbirono così notevoli 
quantità di merci dagli altri mercati, determi-
nando una rarefazione ; quindi, conclude il Zorli, 
una, prima causa del rincaro generale dei prezzi 
sta nella detta guerra. 
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Osserviamo a tale proposito che un riforni-
mento siffatto, limitato a raccogliere quelle quan-
tità di viveri che sogliono immagazzinarsi nei de-
positi militari per fronteggiare le prime necessità 
di una mobilitazione, per quanto relativamente 
elevato, è ben poca cosa di fronte alla richiesta 
pel consumo mondiale, e di effetti al tutto tran-
sitori, in quanto sono riferibili a quell'annata 
soltanto dopo la guerra in cui il rifornimento 
viene compiuto. Forse l'egregio scrittore ha vo- I 
luto intendere come prima causa quella in or-
dine di tempo, ma il fenomeno del rincaro ap-
pare precedente nel suo inizio all'epoca della 
guerra russo-giapponese ; non escludiamo che il 
fatto da lui ricordato possa aver avuto un'in-
fluenza qualsiasi, ma riteniamo essa trascurabile 
di fronte a molte altre cause di natura più ge-
nerale che furono altra volta ricordate in questa 
stessa rivista. Altro motivo, e che si ricollega 
alla guerra svoltasi nell'estremo oriente, sarebbe 
stato la domanda d'oro inoltrata dalle nazioni 
contendenti e che avrebbe arrestata l'attività de-
gli Stati Uniti col rarefarne il medio circolante; 
la crisi nord-americana non avrebbe avuto per-
tanto altra origine che la guerra, mentre sap-
piamo che se la guerra, la quale fu di tre anni 
anteriore, entrò per qualche cosa, cause più pros-
sime furon certo e il cattivo ordinamento banca-
rio, e l'inflazione dei titoli di borsa, e l'eccessiva 
emissione di valori nuovi ; ne è a dimenticare 
inoltre che le richieste d'oro della Russia e del 
Giappone, e i relativi prestiti si operarono sui 
mercati di Parigi e di Londra collegati indub-
biamente a quelli americani, ma non soliti a for-
nire ad essi l'oro per la circolazione nella misura 
normale ; questi mercati entrano come forti ausi-
liari nel caso di grandi emissioni per titoli fer-
roviari ed altri ; non servono già pel sostegno 
usuale degli affari quando essi non abbiano una 
repentina e grandiosa espansione. — Inoltre il ri-
sparmio assorbito a motivo della guerra nelle piazze 
di Londra e Parigi, non fu tale da comprendere 
i capitali disponibili di questi importanti centri 
monetari, sì che persino tre anni dopo durassero 
ancora gli effetti, al punto di non poter venire 
in aiuto degli Stati Uniti in quella misura che 
non si fosse presentata di tale rilevanza da essere 
l'indice di una vera e propria crisi. — La deficienza 
di medio circolante noi crediamo si sarebbe ve-
rificata egualmente nel tremendo periodo di crisi 
del Nord-America nonostante la guerra avvennta, 
perchè a colmare questa deficienza eran necessa-
rie importazioni d'oro non già nei limiti delle di-
sponibilità possibili, che neppure allora manca-
rono dai paesi più ricchi d'Europa, ma in misura 
tanto rilevante, da rimanere sempre inferiore al 
bisogno. Si aggiunga che il fatto stesso della 
crisi rese il capit.de meno fiducioso a traversare 
l'Oceano. In conclusione non vediamo una stretta 
connessione tra la guerra e la crisi ; come non la 
scorgiamo fra la crisi e il rincaro ; all' incontro 
è principio ormai accettato che la deficienza di 
medio circolante abbia per effetto di ribassare, an-
ziché elevare i prezzi. 

Ma v'ha un punto dello scritto del professor 
Zorli sul quale deve essere specialmente richia-
mata l'attenzione ; è dove dice che « la maggiore 
responsabilità pel nostro governo proviene dal 

corso forzoso ». Sarebbe questa la causa che agi-
sce direttamente in Italia. Noi ci dichiariamo al 
tutto d'accordo con l'articolista sugli inconvenienli 
di una circolazione mal regolata, e quindi esube-
rante agli effetti del commercio, ed annoveriamo 
fra quelli in prima linea il necessario aumento 
dei prezzi ; ma escludiamo che tale inconveniente 
si verifichi in Italia a motivo della circolazione. 

Il prof. Zorli a sostegno della sua asserzione 
riferisce le cifre della nostra circolazione per con-
frontarla con quella dei paesi più evoluti cui ba-
sta una massa monetaria di gran lunga minore; 
così — egli dice — mentre in Inghilterra alla 
fine del 1908 la circolazio^ ammontava appena 
a 714 milioni di fr., in Italia saliva alla maggior 
cifra di 1871 milioni : il fatto è dovuto come si 
sa, al largo impiego colà di mezzi rappresenta-
tivi di moneta, sopratutto al grande sviluppo 
delle Stanze di compensazione; un siffatto sistema 
è indice del raffinato organismo del credito, ma 
non è scevro per altro di guai, tanto da rendere 
necessarie quelle grandi importazioni di metallo 
giallo nei momenti di crisi per dar repentino svi-
luppo alla circolazione, che si verificarono alla più 
corta tre anni sono da parte della Banca eli Fran-
cia. Nè è vero che circolazione e ricchezza di nn 
paese debbano esser termini correlativi, giacché 
l'Inghilterra con una ricchezza calcolabile a 287 
miliardi disponeva all'epoca detta di un medio 
circolante di 714 milioni ; mentre la Francia con 
una ricchezza di 236 miliardi aveva uno stock 
monetario di 4886 milioni — e mai si è potuto 
ritenere che questo paese avesse una circolazione 
artificiosa. 

Sta invece che in tanto la circolazione si 
rivela esuberante in quanto è notevole la cifra 
delle insolvenze a danno dell'istituto o degli isti-
tuti aventi il privilegio dell'emissione : come ciò 
non accade all'incontro, il credito è stato oppor-
tunamente concesso ; il corso forzoso può senza 
dubbio render possibile il guaio di una cattiva 
circolazione, non però quando vigono i criteri 
prudentissimi, severi degli attuali reggitori dei 
nostri istituti, e quando il Governo, come avviene 
da quindici anni, segue una politica bancaria ri-
gida e oculata. — L a Banca d'Italia che nel 1908 
ebbe una circolazione media di 1352 milioni, non 
patì sofferenze — nonostante gli effetti della crisi 
— che per una cifra inferiore a 3 milioni, ed in 
un rapporto de) 0.22 per cento ; questa cifra è 
di per sè eloquente nell' indicare se davvero sia 
stata emessa troppa carta ; e se può quindi es-
sersi operato, a motivo della supposta esuberanza, 

. un artificioso aumento nel prezzo dei viveri e delle 
merci in genere. 

G . TERNI. 

Corrispondenza da Roma 

La situazione finanziaria del Comune di Roma. 
Abbiamo visto come siano di vario ordine i 

bisogni del Comune di Roma e come sia indi-
spensabile di soddisfarli sollecitamente e compiu-
tamente. 
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Molti sono i servizi deficienti, al cui rego-
lare funzionamento bisogna senza indugio provve-
dere. Nè è da aspettare un notevole aumento di 
entrate dall' accrescimento della popolazione, poi 
esiste in Roma una, assoluta antinomia tra lo svi-
luppo della città e la floridezza del bilancio; e 
ciò per effetto di speciali leggi e di speciali cir-
costanze, che la mettono in condizioni diverse da 
quelle di altri centri. Cosi, ad esempio — come 
osserva la commissione del bilancio (1), — l'eso-
nero decennale dalla imposta sui fabbricati per 
le nuove abitazioni, ha una grande ripercussione 
sul bilancio comunale, poiché il Comune deve 
dare una straodinaria estensione ai pubblici ser-
vizi, senza godere per molti anni del beneficio 
della sovrimposta. Anche il vantaggio che il bi-
lancio capitolino risentirebbe dal maggior prodotto 
del dazio consumo, si riduce a ben poca cosa, 
dovendo l'aumento andar diviso a metà collo 
Stato. 

A peggiorare la situazione finanziaria con-
correranno poi i nuovi prestiti, a proposito dei 
quali è da notare che, se parte di essi non de-
stano proccupazioni, perchè destinati a servizi 
pubblici redditizi, altri ve ne sono, che graveranno 
per intero sul bilancio. 

Si ritiene dai più che la somma di tre mi-
lioni rappresenti il fabbisogno delle finanze comu-
nali; ed anche noi crediamo che effettivamente 
l'azienda capitolina non possa assolutamente farne 
a meno. Ma a quale fonte attingerla? 

* 
* * 

Studiando alcuni anni or sono la situazione 
finanziaria del Comune di Roma (2), venimmo 
alla conclusione che non era il caso di aggravare 
le imposte in vigore, perchè non era lecito di 
aspettarsi da esse un maggior gettito proporzionato 
alle effettive esigenze del bilancio capitolino. 

L'esperienza di questi anni è venuta ad as-
sodare che indiscutibilmente la potenzialità tri-
butaria dei contribuenti romani deve considerarsi 
esaurita dalle tasse esistenti; poiché se queste 
dal 1906 ad oggi hanno alimentato un po' più lar-
gamente che pel passato il bilancio del Comune, 
ormai non sono più suscettibili di una ulteriore 
espansione. 

Crediamo di poterci dispensare dall'esaminare 
paratamente i singoli articoli dell'entrata, per 
giungere alla conclusione che in realtà essi non 
possono esercitare alcuna benefica influenza sulle 
sorti del bilancio; dal momento che tutti son 
d'accordo nell'ammettere che la maggior parte di 
essi debbono contare per quello che effettivamente 
fin qui hanno dato e non per somme superiori. 

Basti adunque una rapida disamina di quei 
pochi cespiti, che taluno .ritiene capaci di dare 
una maggiore entrata. Essi sarebbero i proventi 
del consumo delle acque, la tassa di famiglia e 
la tassa di occupazione di suolo pubblico per l'eser-
cizio dei tramways. 

Quanto alle acque, si calcola che il Comune 
di Roma possa fare grande assegnamento sugli 
introiti dell'Acqua Vergine. Ma le illusioni su 

(1) Ct'r. fascicolo 1822 àe\V Economista. 
(2) Cfr. Giornale degti Economisti, novembre 1904, 

questo punto sono molto facili e quindi occorre 
di procedere molto cautamente nelle previsioni. 

Il volume totale dell'Acqua Vergine di Roma 
è di 3643 oncie: essendone 2070 di proprietà 
privata, il Comune non può disporre che di 1573. 

Perchè si possa elevare tutta questa quantità 
occorre che vi sia una forza di circa 1000 HP, 
mentre il Comune finora non possiede che un im-
pianto, la cui potenzialità massima è di 300 oncie 
nominali. 

Dunque siamo ancora ben lontani dal giorno 
in cui potrà sollevare tutte le 1573 oncie, e più 
lontani ancora dall'epoca in cui il Comune potrà 
esitare tutta l'acqua sollevata. 

Si noti bene che finora, nonostante il suo 
continuo e costante sviluppo, l'azienda dell'Acqua 
Vergine è passiva. La passività va gradatamente 
diminuendo, ma nel 1907 ammontò a L. 5650.65. 
Se dunque non è prossima la elevazione di tutta 
l'Acqua Vergine, sono ancora di là da venire 
quei vistosi introiti, che da essa si aspettano. 

E' poi da tenere nel debito conto la concor-
renza che all'Acqua Vergine viene e verrà fatta 
dall'Acqua Marcia. Fino all'anno 1904 la Società 
concessionaria di quest'acqua potrà sfruttare lar-
gamente la domanda di acqua, che si verifica 
sempre maggiore a causa del continuo estendersi 
della città, e potrà fare ai consumatori un trat-
tamento di favore in confronto delle tariffe che il 
Comune si troverà in grado di praticare. E ciò 
perchè la Società dell'Acqua Marcia, oltre alla 
concessione ottenuta dal Governo pontificio l'8 
novembre 1865, di ricondurre l'Acqua Marcia a 
Roma per la durata di 99 anni, concessione che 
va a spirare nel 1964, con la convenzione del 2 
dicembre 1885 si è assicurato un vero monopolio 
avendo ottenuto l'esclusivo diritto di stabilire per 
25 anni condutture nella città per l'introduzione 
di nuove acque potabili. E poiché di questa pri-
vilegiata condizione essa ha saputo largamente 
profittare, ne segue che nel prossimo anno 1910, 
mentre perderà quel diritto che per 25 anni ha 
conservato, si troverà tuttavia a possedere tali 
e tante condutture diramantisi per ogni angolo 
di Roma, da poter continuare fino al 1964 a man-
tener l'esercizio con spese relativamente minime, 
fino a diventare una concorrente continua e te-
mibile dell'azienda comunale. 

* 
* * 

Non dunque da questo cespite delle acque 
potranno derivare per lunghi anni quei tre mi-
lioni, che rappresentano il minimo indispensabile 
per rinsanguare le finanze capitoline. 

Potrà farsi maggiore assegnamento sulla tassa 
di famiglia e sulla tassa di occupazione di suolo 
pubblico per l'esercizio dei tramways? 

Quanto alla prima, noi crediamo che con 
tutte le riforme ancora da apportare nel suo or-
dinamento, sarà da attribuire a grande ventura 
se la cifra di un milione e mezzo, quale è iscritta 
nel bilancio del 190.9, potrà salire di poche altre 
diecine di migliaia di lire. La sua capacità di 
espansione è stata infatti sacrificata coli' intro-
duzione dell'imposta sul valore locativo. 

Noi abbiamo rilevato come non sia compati-
bile, dal punto di vista giuridico, l'imposta sul 
valore locativo con quella di famiglia; ma a parte, 
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pel momento, ogni questione giuridica, qui basta 
considerare che per essere le due imposte assise 
sulla medesima base, quel che di maggior produt-
tività poteva aspettarsi dalla prima, resta ormai 
inevitabilmente assorbito dalla seconda. 

Laonde neppure sulla tassa di famiglia si 
può fare largo assegnamento, quando si tratta di 
racimolare quei tre milioni, nei quali si compen-
dia il fabbisogno minimo del Comune di Roma. 

L . NINA. 
Roma 15 aprile 1909. 

Casse di risparmio in Italia 
(NAPOLI).' 

Diamo le origini e lo stato attuale di questa 
importante Cassa di risparmio. 

Il Re Vittorio Emanuele II, poco dopo che 
le provincie Napoletane furono riunite sotto il suo 
scettro, volle, per atto di munificenza reale, do-
tarle di una Cassa di risparmio, la quale, a si-
militudine di altre del Regno, conservasse ed 
aumentasse i risparmi e ne stimolasse l'abitudine 
in quelle provincie. E, creato l'Istituto col regio 
decreto l i settembre 1862, il Sovrano lo dotava 
di lire 80,000, alle quali si aggiunsero lire 63,720 
donate dal generale Cialdini, luogotenente di S. 
M., e lire 8500 che diede il Municipio di Napoli. 
Esso prese il nome di Cassa di risparmio Vit-
torio Emanuele e cominciò le operazioni il 9 feb-
braio, in locali gratuitamente prestati dal Banco 
di Napoli, nel palazzo di San Giacomo, e poi in 
quello dello Spirito Santo. La sua azione non usciva 
dalla Città: benché il Banco di Napoli la ospi-
tasse e provvedesse alle sue spese prima di fon-
dazione e poi di esercizio, tuttavia la Cassa era 
indipendente ed autonoma, amministrata da un 
Consiglio d'amministrazione composto del presi-
dente del banco e di 14 membri eletti dal Mu-
nicipio di Napoli. 

Non erano passati 21 mesi da questo primo 
inizio che, col 20 novembre 1864, la Cassa veniva 
interamente fusa col Banco, perdendo la sua auto-
nomia, ma assicurandosi una stabilità ed un'esten-
sione che giammai avrebbe acquistato altrimenti. 
Il glorioso Istituto meridionale che già allora 
contava tre secoli di esistenza, la fece compagna 
alla sua espansione e così accettavasi depositi 
anche nella dipendenza di Donnaregina (Napoli) 
nel 1865, presso la sede di Bari nel 1866 e presso 
le filiali di Catanzaro, Chieti, Foggia, Lecce e 
Reggio Calabria nel 1870. Questo periodo, che 
durò oltre 28 anni, fu quello del vitale sviluppo 
per le operazioni della Cassa, le quali divennero 
operazioni del Banco e furono disciplinate dal suo 
regolamento generale del 1871. 

La legge del 1888 sulle Casse di risparmio 
trovò tale condizione di cose : però, nel testo unico 
delle disposizioni statutàrie del Banco, approvate 
col regio decreto 3 aprile 1892, non essendo stata 
compresa tra le funzioni dell'Istituto quella di 
Cassa di risparmio, la Cassa stessa venne eretta 
in ente autonomo col regio decreto 23 marzo 1893 
e provveduta di statuto e regolamento proprio. 

A tal'epoca erano in corso circa 32 milioni di de-
positi, ed il patrimonio componevasi del fondo di 
dotazione in lire 209,600. 

Il nome che essa divenendo autonoma assunse 
nel suo statuto non fu più l'antico, ma bensì 
quello di Cassa di risparmio del Banco di Napoli. 
E, nel fatto, l'opera della Cassa anche in tale 
breve periodo non si separò da quella del Banco: 
essa funziona presso le filiali di questo, ed il Con-
siglio d'amministrazione del Banco amministrava 
al Cassa e proponeva al Governo la nomina del 
direttore. I libretti erano soltanto al portatore e 
le operazioni autorizzate mutui e conti correnti 
garentiti da ipoteca, anticipazioni su titoli di ren-
dita e su pegno di oggetti- di valore, sconti di 
cambiali anche per credito agricolo. 

Tale separazione dal Banco durò poco più di 
2 anni, tanto sembra che siano destinati i due Isti-
tuti ad operare uniti. In seguito ai provvedimenti 
di legge per il riordinamento dei due Banchi me-
ridionali, si ebbe per il Banco lo statuto 15 ot-
tobre 1895 ed il regolamento generale 26 agosto 
1899, che vigono ancora attualmente. Con _ tali 
riforme, la Cassa ritornò nel Banco e ricominciò 
a funzionare come uno dei suoi organismi. Infatti, 
le norme che la riguardano sono contenute nel 
regolamento generale, e le operazioni del deposito 
e risparmio sono comprese nell'articolo 4 dello 
statuto fra quelle che il Banco è autorizzato 
a compiere. Però la Cassa ha un patrimonio di-
stinto da quello del Banco, sul quale i creditori 
di questo non possono avere diritti, mentre il 
Banco garantisce col suo patrimonio tutte le obbli-
gazioni della Cassa. La Cassa, avendo patrimonio 
e gestione distinte, pubblica un bilancio ed una 
situazione propria. 

In questo ultimo e più recente periodo, si 
determina per la Cassa un graùde ed ammirevole 
sviluppo. Oggi, essa funziona in tutto il mezzo-
giorno e nell'isola di Sardegna: oltre che nelle 
località già accennate, opera dal 1897 presso le 
filiali del Banco in Avellino, Salermo. Caserta, 
Potenza, Cosenza e Campobasso, dal 1899 a Bene-
vento; dal 1909 presso la sède centrale e la di-
pendenza Pietà in Napoli, a Cagliari, Sassari, Te-
ramo, Taranto e Barletta; dal 1901 ad Aquila; 
dal 1903 a Brindisi, ed infine nel 1906 a Mol-
létta. 

In questa vita di oltre 43 anni, risulta che 
la Cassa solo nei primi mesi della sua esistenza, 
e più tardi per un periodo di circa 2 anni ha 
funzionato interamente autonoma e staccata dal 
Banco, e deve quindi riconoscersi che in complesso 
tutta la sua storia appartiene a quella del Banco, 
al punto che volgarmente nelle popolazioni meri-
dionali le due istituzioni non sono state mai con-
siderate separatamente. Ormai la sua azione si 
estende in 16 provincie, e, come ampiezza di ter-
ritorio ove svolge l'opera propria, nessun'altra 
del Regno la eguaglia. E' amministrata del diret-
tore generale del Banco, col concorso del Consiglio 
di amministrazione e del Consiglio generale. 

L'entità dei depositi dal 1898 ad oggi si è più 
che raddoppiata : al 31 dicembre 1898 erano in 
corso 61,628 libretti per lire 45,848,027.68; al 31 
dicembre 1904, libretto 79,890 per L. 83,227,832.09; 
al 31 dicembre 1905, libretti 87,449 per lire 
102,499,386.88. 
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Il fondo di dotazione della Cassa si compone 
di 3 titoli di consolidato italiano 5 per cento ad 
essa intestati, per l'annua rendita di lire 10,480, 
valutati al valore nominale per lire 209,600. Il 
fondo di riserva si è più che triplicato dal 1898 
ad ora, ed il patrimonio complessivo, sommando 
dotazione e riserva, si presenta come segue: al 
31 dicembre 1898, lire 1,108,790.19; al 31 di-
cembre 1904, lire 4,156,355.15; al 31 dicembre 
1905, lire 4,557,151.17: esso quindi non giunge 
ad un ventesimo dei depositi, i quali sono però 
garantiti anche dal patrimonio del Banco come 
si è detto. 

Secondo la legge 8 agosto 1905 e l'articolo 
12 dello statuto del Banco, la Cassa è autorizzata 
a tenere depositato un quinto delle sue attività 
in conto corrente fruttifero col Banco, ad intèresse 
non inferiore a metà di quello corrisposto ai de-
positanti a risparmio. Ogni altra attività deve 
impiegarsi eslnsivamente in titoli emessi o garen-
titi dallo Stato. Gli altri impieghi preesistenti 
dovevano essere liquidati entro il 1900, salvo ter-
mini più lunghi stabiliti in precedenti contratti, 
impiegando eslusivamente in titoli il ricavo di 
tale liquidazione. Con la legge 7 luglio 1901, fu 
poi affidato alla Cassa l'esercizio del Credito 
agrario nelle provincie meridionali e sarde, con 
facoltà di impiegarvi gradualmente sino ad un 
quinto dei depositi. Alla fine del .1904, le opera-
zioni di credito agrario in corso, ammontavano a 
lire 854,773.03. 

La parte avuta dal Banco di Napoli nell'in-
cremento dell'agricoltura meridionale, esplicata in 
varie forme, non tutte coronate da buon esito, forma 
materia copiosa di interessante studio. Quella che 
spetta alla Cassa di risparmio è determinata dalla 
già citata legge 7 luglio 1901, che la autorizza 
ad impiegare due decimi dei depositi (attualmente 
ammontanti ad oltre 102 milioni) in operazioni 
di credito agrario nelle provincie del Mezzogiorno 
e della Sardegna. Tali impieghi possono compiersi 
solo con l'intermedio di istituti legalmente costi-
tuiti (Consorzi agrari, Comizi funzionanti da Con-
sorzi, Casse agrarie, rurali, di prestanze agrarie 
e di risparmio, Società di mutuo soccorso, Banche 
popolari, Monti di soccorso, in Sai-degna). Le ope-
razioni si svolgono con cambiali in due forme, 
cioè: il risconto delle cambiali rilasciate agli Isti-
tuti intermediari da agricoltori, in dipendenza di 
prestiti per la raccolta, per la coltivazione, per 
acquisto di sementi, concimi, materie anticritto-
gamiche, per somministrazione di vitto a coloni, 
per dotare i fondi di scorte vive o morte, mac-
chine ed attrezzi rurali, ecc. ecc., ovvero in di-
pendenza di sovvenzioni contro deposito di pro-
dotti agrari; lo sconto diretto a detti Istituti 
(eccetto le Banche popolari, le Gasse di risparmio 
e quelle agrarie o rurali se con responsabilità 
limitata), onde porli in grado di attuare i ser-
vizi degli acquisti in comune e delle vendite 
collettive. 

L'applicazione di questa legge incontrò varie 
difficoltà, sia d'interpretazione che d'altro genere, 
le quali, in parte furono vinte anche per l'opera 
di propaganda fatta dal Banco (specie diffondendo 
un'apposita Guida pratica per l'agricoltura), in 
parte permangono, specialmente per la deficienza 
di Istituti adatti a servire da intermediari. Il 

tasso d'interesse sugli sconti agrari, stabilito prima 
al 4 per cento, venne più tardi ridotto al 3.50 
per agevolare l'opera degli Istituti intermedi, men-
tre questi, che verso gli agricoltori non potevano 
applicare più del 5 per cento, possono ora esten-
dersi sino al 5.50, ed eccezionalmente (per la Sar-
degna) al 6 per cento. 

Le operazioni dopo un attivo lavoro prepa-
ratorio, furono iniziate nel giugno 1902, ed i risul-
tati furono per ciacun esercizio, con evidente pro-
gresso. 

Dunque, malgrado le numerose e gravi diffi-
coltà, è evidente che questa interessante forma 
di credito si fa strada e tra poco potrà farsi un 
giudizio della portata di quest'azione e degli ef-
fetti che se ne attendono. 

L'azione del Banco di Napoli nel campo della 
beneficenza è stata nella sua secolare e gloriosa 
vita tanto ampia quanto variata: la Cassa ne ha 
seguito, nei limiti concessigli, l'esempio, erogando 
ogni anno a scopo di beneficenza un decimo degli 
utili, e così dal 1898 al 1904, compreso, lire 
305,661.86, così divise: 

1898-1900 L. 149,301.68 
1901-1904 » 156,360.— 

Totale L. 305,661.86 

Di queste, la massima parte, cioè lire 169.800 
furono elargite a beneficio degli Asili infantili; 
il resto a vantaggio di opere pie diverse, di Con-
greghe di carità e dell'Ospizio dei ciechi. 

Quanto ad opere di previdenza sociale, indi-
pendentemente dalla parte presa dal Banco di 
Napoli nel 1883 alia costituzione della Cassa Na-
zionale per gli infortuni degli operai sul lavoro, 
la quale non spetta alla Cassa come tale, quest'ul-
tima esercita gratuitamente dal 1° gennaio 1903 
il servizio per conto della Cassa Nazionale di 
previdenza, per l'inabilità e la vecchiaia degli 
operai, e ciascuna filiale del Banco che disimpegna 
il servizio di Cassa di risparmio funge altresì da 
sede secondaria della Cassa di previdenza, non 
solo compiendo le operazioni a ciò connesse, ma 
procurando di diffondere tra le classi lavoratrici 
la conoscenza della provvida istituzione. 

Quanto alle pensioni per gli impiegati, esse 
sono regolate con quelle degli altri impiegati del 
Banco, non essendovi differenza alcuna quanto a 
trattamente o carriera di personale ; queste norme 
sono simili a quelle vigenti per gli impiegati dello 
Stato. 

Tali brevi notizie sulla Cassa di risparmio 
del Banco di Napoli mostrano il rapido progresso 
che essa ha fatto, tale che ha potuto per gran 
parte supplire al difètto di istituzioni similari 
nelle provincie meridionali e nella Sardegna. 

R l Y I 5 T d B l P L I Q Q R f l F l C f l 

Prof. L. Viali. - Appunti sul bilancio delle so-
cietà per azioni. — Genova, Libreria Mo-
derna, 1909, op., pag. 37. 

L'Autore si propone di esporre ordinatamente 
i principi contabili, finanziari ed economici che 
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presiedono alla formazione dei bilanci delle so-
cietà per azioni. E sebbene l'Autore non abbia 
creduto di affrontare alcune delle più gravi e dif-
ficili questioni che sono comprese nell'argomento 
di cui tratta, ma si sia limitato soltanto a con-
siderazionrgenerali quali risultano principalmente 
dalle disposizioni del Codice di Commercio, tut-
tavia questo opuscolo è dettato con molta chia-
rezza e la materia vi è sobriamente esposta. 

Camillo K a r d Schneider. - Die Prostituierte 
und die Gesellschaft - Pine soziologisch-
etische Studie. — Leipzig, J. A. Barth, 1908, 
pag. 248 (M. 4.80). 
L'argomento trattato dall'Autore non è certo 

nuovo, esso ha anzi una ricca letteratura, e non 
si può* nemmeno dire che questo lavoro contenga 
veramente cose nuove ; tuttavia il tema è stu-
diato con molta cura e le diverse considerazioni 
esposte con ordine e chiarezza. 

Dopo una lunga esposizione delle condizioni 
delle prostitute, considerate in diverse classi, 
l'Autore tratta a lungo delle malattie v neree, e 
delle ragioni prò e contro la regolamentazione 
della prostituzione. Si abbandona quindi, quasi 
allontanandosi dal tema, ad osservare le origini 
della prostituzione ed a precisarne la situazione 
in Germania di fronte alla legge. Conclude che 
possono essere rimedi efficaci a mantenere limi-
tati gli effetti dannosi della prostituzione, la edu-
cazione ed il matrimonio. 

RIVISTA ECONOMICA E FINANZIARIA 
— Il bollettino dell'Ufficio del lavoro pub-

blica i seguenti dati circa le ispezioni com-
piute in applicazione delle leggi sul lavoro 
nel mese di gennaio scorso. 

In tale mese, complessivamente furono com-
piute 603 visite a 379 opifici con 16,441 operai. 

Nel circolo di Bologna il numero delle ispe-
zioni ammontarono a 162 in 122 opifici così ri-
partite : 26 nelle industrie mineralurgiche, mec-
caniche, ecc., 17 nelle industrie della lavorazione 
del legno, 17 in quelle della carta, tipografiche, 
poligrafiche, ecc., 15 in quelle del vestiario, 15 
nelle alimentari, 10 in quelle della lavorazione 
delle pietre, argille e sabbie, 8 nelle tessili, 5 
nelle fabbriche di prodotti chimici, 4 nelle indu-
strie della lavorazione delle pelli, 3 nelle industrie 
di precisione e di lusso e 2 in quelle elettriche. 
Le rimanenti 40 visite furono effettuate ad opi-
fici non soggetti alle leggi. 

Nel circolo di Brescia le visite ammontarono 
a 77 in altrettanti opifìci con 3660 operai. Le 
visite furono così ripartite : 15 nelle industrie 
mineralurghiche, meccaniche, ecc., 10 nelle indu-
strie alimentari, 9 nelle tessili, 6 in quelle della 
lavorazione del legno e della paglia, 4 nelle in-
dustrie della lavorazione delle pietre, argille e 
sabbie, 2 nelle fabbriche di veicoli, 2 nelle indu-
strie edilizie, 2 nelle industrie della carta, tipo-
grafiche, ecc., 3 nelle industrie elettriche, 1 nelle 
industrie di precisione e di lusso e 1 in quelle 
delle pelli. Delle rimanenti : 16 furono eseguite 

a stabilimenti non soggetti o cessati, 12 alle 
autorità locali e 3 furono di controllo straordi-
nario. 

Nel circolo di Milano le visite ammontarono 
a 222 in altrettanti opifici con 3850 operai e fu-
rouo così ripartite : 21 nelle industrie minera-
lurgiche, meccaniche, ecc., 21 nelle tessili, 19 
nelle edilizie, 18 nelle alimentari, 14 in quelle 
della carta, tipografiche, ecc., 6 nelle industrie 
della lavorazione del legno e della paglia, 6 in 
quelle del vestiario, 5 in quelle dei trasporti, 5 
nelle industrie elettriche, 1 nelle industrie della 
lavorazione delle pietre e argille, 1 nelle fabbri-
che di prodotti chimici, 15 ad autorità, 81 furono 
mancate ed 1 straordinaria. 

Ne! circolo di Torino furono fatte 142 visite 
in 72 opifici comprendenti 3811 operai. Tali vi-
site furono così ripartite : 24 per le industrie 
mineralurgiche, metallurgiche e meccaniche, 2 per 
quelle della lavorazione della pietra, argille e sab-
bie, 2 per le industrie edilizie, 1 per le industrie 
chimiche, 4 per quella della lavorazione del legno, 3 
per le industrie della carta, tipografiche e poli-
grafiche, 2 per le industrie tessili, 1 per le in-
dustrie della lavorazione delle pelli e prodotti 
animali, 22 per le industrie del vestiario, 15 per 
le industrie alimentari. Inoltre si fecero 54 vi-
site di controllo per la applicazione delle leggi 
sul lavoro notturno ed il riposo festivo ; 11 ad 
autorità e 1 ad opifici non soggetti. 

— La Commissione d'inchiesta sulla 
seta ha tenuto varie sedute esaminando le prin-
cipali conclusioni sugli argomenti studiati nel 
corso dell'inchiesta. 

Principalmente si è fermata sulla questione 
dell'opportunità di progettare un sistema di premi 
all'industria serica per evitare il decadimento di 
questa industria quando si riconoscesse che a sal-
varne le sorti non bastassero gli altri provvedi-
menti proposti. Si ritenne utile l'istituzione di un 
istituto serico italiano, al quale fosse affidato di 
compiere con tutti i mezzi tecnici ed economici, la 
tutela dell'interesse dell'industria, e potesse re-
care benefici tali da evitare la necessità dei 
premi. 

La Commissione si è poi in partieolar modo 
occupata della situazione che sarebbe fatta all'espor-
tazione serica dai progettati rimaneggiamenti di 
tariffe in Francia e negli Stati Uniti ed anche 
al Canadà dal nuovo trattato stipulato. Questo 
trattato ha una disparità di trattamento per 
l'importazione di seterie italiane nel Canadà in 
confronto alla importazione di altri Stati. La 
Commissione ha delegato tre suoi membri di re-
carsi dal ministro Tittoni per sollecitare una in-
tesa doganale anche fra l'Italia ed il Canadà. I 
delegati della Commissione sono stati ricevuti dal 
ministro Tittoni. 

La Commissione è passata ad esaminare la 
questione doganale (esenzione per macchine da 
tessere, esportazione temporanea di fazzoletti da 
stampare, spedizioni di seta come campione) ed i 
voti sui quali mancava una deliberazione in ma-
teria agraria. Ha poi designato il relatore per la 
questione sulla materia doganale in riguardo al-
l'esportazione serica. Ha discusso intorno alle de-
liberazioni da prendere sulla materia dei salari 
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studiata nel corso dell'inchiesta, in vista di pos-
sibili miglioramenti nelle condizioni delle operaie 
ed ha designato anche su tale questione il re-
latore. 

Si è poi occupata di alcune garanzie, dalle 
quali potrebbe essere tutelato il commercio dei 
semi-bachi. 

Dopo un breve scambio di vedute su altri 
argomenti che hanno formato oggetto di studi e 
sui quali erano già state prese le relative decisioni 
la Commissione si è sciolta, riservandosi di tenere 
ancora un'ultima seduta, se occorrerà prima, di 
chiudere i propri lavori. 

Per dimostrare lo sviluppo delle condizioni 
economiche del Canada diremo che la produ-
zione dei metalli nel Canada ha fatto negli ultimi 
20 anni enormi progressi. Mentre tale industria 
nel 1886 non produceva che minerali per il va-
lore di dollari 10,221,255, nel 1908 il valore dei 
minerali prodotti è salito a 87,323,849 dollari, e 
sarebbe stata anche più grande se i prezzi dei 
metalli non fossero ribassati generalmente nel corso 
di quell'anno. 

Attualmente il Canadà produce 22 milioni di 
once d'argento, con un aumento del 72 per cento 
dell'anno precedente; l'oro estratto dalle miniere 
canadesi ha raggiunto un valore di 9,559,274. 
Una terza parte della produzione aurifera si ri-
cava dal distretto di Yuken, il rimanente princi-
palmente della Columbia britannica. 

Il minerale di ferro escavato durante il 1908 
aumentò a 203,490 tonnellate. Il piombo estratto 
è computato a 47,738,703 libbre. Fra gli altri 
prodotti estratti dal suolo il carbon fossile figura 
per tonn. 10,904,466. 

E' stato pubblicato pure il rapporto ufficiale 
del Ministero delle ferrovie del Canadà, dal quale 
risultano i seguenti dati : 

La lunghezza totale delle ferrovie canadesi 
già costruite è di km. 38,886 con un aumento di 
km. 870 in confeonto col 1907. 

Erano in costruzione al 30 giugno km. 5800 
dei quali km. 1270 entrarono in esercizio entro 
l'anno 

La sola provincia di Ontorio possiede una 
rete di km. 13,430 con un aumento di chilome-
tri 500. 

Il capitale investito nelle imprese ferrovia-
rie è di 6,506,298,818 lire di cui L. 3,188,983,082 
in azioni e L. 3,317,315,736 in obbligazioni, con 
un aumento di L. 98,997,979 nelle azioni e lire 
254,627,246 nelle obbligazioni. 

Il numero dei viaggiatori trasportati nel 1908 
sulle rati canadesi fu di 34,044,992 con un au-
mento di 1,907,673 sull'anno precedente. 

Le merci trasportate ascesero a tonnellate 
64,080,305 con una diminuzione di tonn. 807,768. 

Gl'introiti lordi di tutte le reti furono di 
L. 771,321,143, con un aumento di L. 945,514, 
malgrado la diminuzione nei trasporti merci. 

Le spese di esercizio ammontarono a lire 
563,095,287 con un aumento di L. 1,866,187. 

Il coefficiente di esercizio fu del 73,004 per 
cento. 

L'introito netto fu dì L. 208,225,856, con 
una diminuzione di L. 17,469,193 rispetto agli 
introiti netti del 1907 che furono di L. 225(695,049. 

L'esercizio della rete ferroviaria canadese è 
effettuato da 87 diverse compagnie ed imprese, 
delle quali nello scorso anno 58 ebbero dei leggeri 
utili e 29 furono in perdita. 

Il materiale rotabile si componeva al 31 di-
cembre 1908 eli 3872 locomotive, 4024 vetture 
per viaggiatori e 115,709 carri per merci. 

— Si hanno notizie del movimento eco-
nomico dell'Algeria. 

Il nostro vice console a Bona dà notizia del 
movimento commerciale di quel porto, il più si-
curo di tutta l'Algeria e destinato a divenire uno 
dei più importanti del Mediterraneo. 

Nel 1908 il movimento marittimo fu di .1044 
piroscafi, dei quali 42 italiani, e 341 velieri, dei 
quali 128 italiani. 

Il movimento generale è rappresentato dun-
que, da 1385 navi con 812,953 tonn. di stazza, 
delle quali 55,842 relative a piroscafi e velieri 
italiani. 

L'amministrazione doganale algerina comu-
nica i dati dell'esportazione, non essendo ancora 
pronti quelli della importazione, la quale, del re-
sto, rappresenta meno di un terzo della espor-
tazione. 

Infatti il servizio del porto segna 146,310 
-tonn. di merci importate (delle quali 64,178 tonn. 
di carbone), contro 521,389 tonnellate di merci 
esportate. 

Nel 1907 il movimento commerciale del porto 
fu più importante : tonn. 131,575 (di cui 55,678 
di carbone) importate, e 578,849 tonn. esportate. 
Causa principale di questa diminuzione è la mi-
nore esportazione dei fosfati che da tonnellate 
304,615 esportati nel 1907 scesero nel 1908 a 
253,071. 

I dati definitivi delle esportazioni del 1908 
sono i seguenti : 

Materie, animali 
Materie vegetali 
Materie minerali 
Oggetti fabbricati 

Q.li 109.898 
757,296 

4,316,952 
94,016 

Le esportazioni per l'Italia seno rappresen-
tate principalmente dai foragj i per chilogrammi 
3,685,527 su un totale di chilogrammi 18,620,267; 
dalla scorza per concia di pelli-per chilogrammi 
4,237,385 su un totale esportato di chilogrammi 
5,054,137; dal sughero kg. 118,314; dai fosfati 
per kg. 13,173,000 su un totale di 299,879,081 
chilogrammi. 

Per la importanza, sempre crescente, che i 
fosfati acquistano sul mercato mondiale per la 
fabbricazione dei concimi, è opportuno vedere 
quali siano le quantità esportate da Bona pei sin-
goli Stati : 

Germania 
Francia 
Inghilterra 
Olanda 
Austria 
Spagna 
Italia 
Russia 
Belgio 

kg. 85,445,917 
» 54,619,292 
» 47,912,416 
» 28,192,000 
» 20,870,300 
» 18,073,156 
» 13,173,000 
» 10,953,000 
» 8,165,000 
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Quantunque i bisogni dell' agricoltura col-
l'effettivo consumo dei perfosfati aumentino, la 
esportazione per l'Italia è diminuita in questi 
ultimi anni in càusa delle grandi importazioni in 
Italia dei fosfati tunisini e specialmente di quelli 
Ivala Djerda. 

— [1 ministro delle finanze, ha depositato, 
alla Camera dei deputati, il progetto di bilancio 
generale dello Stato rumeno per l'esercizio 
1909-1910. 

Tale progetto di bilancio si eleva a 134,972,045 
fr., registrando un aumento di 23,961,009 frs, in 
rapporto al bilancio generale dell'esercizio cor-
rente, che è di .311,041,035 frs. Le valutazioni 
degl'incassi si decompongono nel modo seguente: 

Differenze 
sul 

1908-09 

A totale noi abbiamo dunque per le spese 
434,972,045 frs. con un aumento di 23,961,009 
frs., in rapporto al 1908-1909. 

Imposte dirette 
Impos. indivette 
Diritto di bollo e 

registrazioni 
Monopolio dello 

Stato 
Servizi pubblici 
Dominio d e l l o 

Stato 
Sovvenzioni 
Rendite speciali 

pro\ enien. dal-
ì'amministraz. 
del ministero 
delle finanze 

dell' interno 
della giustizia 
degli affari est. 
del demanio 
della guerra 
dell'industria 
dei lavori pubb. 
dei culti e dell'i-

struzione pubb. 

frs. 42.240,000 
72,560,000 + 9,200,000 

28,600,000 + 2,200,000 
63,250,000 -(- 4,900,000 

108,184,949 + 4,339,000 

29,029,000 + 450,000 
20,333,000 + 1,044,000 

60,952,100 + L,453,800 
4,850,850 + 475,900 

4 160,000 1,732,000 
180,000 
303,500 
606,794 
70,000 
9,902 

48,000 
42,527 
57,000 

6,970,000 + 141,167 

Al totale le valutazioni si elevano a 134,972,015 
frs. in aumento di 23,961,009 frs. in rapporto al 
1908-909. 

Le spese sono ripartite come segue: 
Differenza 

sul 
1908-09' 

frs. 56,174,668 + 1,999,999 
» 182,445,263 + 5,600,016 
» 40,642,216 + 1)935,966 
» 44,584,746 + 5,058,162 

78,324,213 - f 4,405,949 
10,484,238 -+- 816,518 

7,317,575 + 305,931 

2,220,600 + 1,148,762 
2.994,595 + 93,111 

38,370 — 

Min. d. guerra 
» d. finanze 
» dei culti 
» dell'inter. 
» dei lavori 

pubblici 
» d. giustizia 
» d'agricolt. 

e demanio 
» delc mm.e 

dell'ind. 
» d.aff. esteri 

Consiglio d. min. 

Bisogna aggiungere a questa somma 2,729,742 
fr., destinati ai fondi per l'apertura di crediti 
supplementari e straordinari (in diminuzione di 
2,270,217 frs. in rapporto al 1907-1909) come 
pure 5,600,000 frs. che debbono essere rimbor-
borsati sui benefici delle ferrovie pei fondi di ri-
serva di questa amministrazione, un milione di 
frs. che deve essere rimborsati) egualmente per 
la costruzione della linea Galatz-Berlad e 536,377 
frs. che rappresentano le eccedenze dei fondi 
speciali. 

Il commercio italo-francese. — La Ca-
mera di commercio italiana di Parigi informa 
che durante il 1° trimestre 1909 il commercio 
italo-francese è ammontato a 112,262,000 'fran-
chi, di cui 40,829,000 di merci italiane entrate 
in Francia e 71,433,000 di merci francesi o di 
origine extra europea esportate dalla Francia in 
Italia. 

In confronto al 1° trimestre 1908 l'aumento 
degli scambi generali fu di fr. 2,132,000, ossia 
9,917,000 d'aumento nelle esportazioni della Fran-
cia in Italia e 7,785,000 di aumento nelle impor-
tazioni dall'Italia in Francia. 

I prodotti italiani specialraentt iir aumento 
sono: pelli e ptlliccie crude, i generi medicinali, 
l'olio d'oliva. 

I prodotti francesi ed extra europei mag-
giormente in aumento sono: gli oli fìssi, la ghisa, 
il ferro ed acciaio, il baccalà ed i filati. 

II commercio del Belgio. — Le cifre del 
commercio estero belga nel mese di marzo u. s. 
sono molto più soddisfacenti di quelle del mese 
precedente e segnano un risveglio delle esporta-
zioni. Queste, difatti, salirono a fr. 258,549,000 
contro 232,689,000 nel marzo 1908, ossia un au-
mento di franchi 15,830,000, riducendo così a 
7,283,000 la minore entrata del primo trimestre. 
Le importazioni salirono a franchi 324,415,000 
da 291,401,000, onde un aumento di fr. 33,014,000, 
che aggiunto a quelli di gennaio e febbraio por-
tano il totale a franchi 69,642,000. 

Il commercio della Germania. — Du-
rante il primo trimestre 1909, il commercio 
estero della Germania è stato di 1,880,900,000 
marchi alla importazione, e di 1,549 milioni alla 
esportazione. 

Queste cifre indicano, in rapporto a quelle 
dello stesso periodo dell'anno precedente, una di-
minuzione di 1,100,000 marchi alla importazione 
e una diminuzione di 1,000,000 marchi alla espor-
tazione. 

In rapporto al primo trimestre del 3908 si 
registrò una diminuzione di 188,400,000 marchi 
alla importazione e di 62,200,000 alla esporta-
zione. 

Queste cifre non comprendono il commercio 
dei metalli preziosi, che ha dato i resultati se-
guenti: importazione, 51,700,000 marchi contro 
39,500,000 durante lo stesso periodo del 1908 : 
esportazione, 83,10U,000 marchi contro 16,500,000 
durante il primo trimeste del 1908. 

Il commercio dell'Austria-Ungheria. — 
Durante i due primi mesi dell'anno in corso là 
importazione ha raggiunto 409,800,000 corone, 
cioè un aumento di 1,500,000 corone in rapporto 
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allo stesso periodo del 1908 e l'esportazione è 
stata di 318,600,000 corone in diminuzione di 
16,400,000 corone. 

Resulta pure dalle statistiche che il com-
mercio estero dell'Austria-Ungheria si salda, per 
i due primi mesi del 1909, con un bilancio sfa-
vorevole di 91 milioni di corone, in luogo di nn 
bilancio sfavorevole di solamente 73 milioni, du-
rante i due primi mesi 1908. 

Prendendo in considerazione solo il mese di 
febbraio 1909, l'importazione è stata di 217,500,000 
corone in aumento di 8,900,000 in rapporto al-
l'importazione del febbraio 1908 e l'esportazione 
si è elevata a 157,400,000 corone in diminuzione 
di 34,600,000 corone, in rapporto alla esporta-
zione del 1908, stesso periodo. 

Le cifre precedenti non contengono il com-
mercio dei metalli preziosi, che per i due primi 
mesi del 1909 è stato di 33,600,000 corone alla 
importazione, cioè un aumento di 33,900,000 co-
rone in rapporto allo stesso periodo del 1908 e 
di 14 milioni di corone alla esportazione, cioè un 
aumento di 5,600,000 corone. 

Il commercio della Birmania. — U to-
tale del commercio della Birmania per mezzo dei 
suoi porti si elevò nel 1907-1908 a 1,067,656,400 
fr. Nel 1871-1872 il totale del commercio si elevò 
a 115 milioni di fr. ; nel 1881-1882 a 240 mi-
lioni di fr.; dal 1900-1901 al 1905-1906 la me-
dia delle transazioni era stata di 720 milioni di 
fr Negli ultimi due anni il commercio si spar-
tisco come segue : 

1907 1908 
migliaia di Franchi 

Importaz. Esportaz. Importaz. Esportaz. 
160,574.6 256,054,3 190,531.3 298,652.9 
167,428.6 229,684.1 188,432.1 269,557 

281.2 7.5 1,045.6 33.6 
47,750.5 38.862.8 91,822.1 27,382.3 

376,034.9 524,608.7 471,831.1 595,825.3 

Derrate alimentari 
Materie prime 

Giova aggiungere il commercio per via di 
terra che si scompone così : colla China, 14,610,000 
fr. di cui 6,550,000 fr. alle importazioni e 8,060,000 
fr, alle esportazioni ; col Siam 13,230,000 di cui 
7,600,000 fr. alle importazioni e 5,630,000 fr. alle 
esportazioni. 

Il commercio di Cipro. — U commercio 
di Cipro nel 1908 è stato particolarmente soddi-
sfacente: ha raggiunto in effetto 33,448,609 fr. 
ivi compreso il numerario, eccedente di più di 
6 milioni, ossia del 24 per cento, la cifra del 
1906-1907. Se si considera che la media gene-
rale 1898-1899 non sorpassava i 13 milioni, si 
vedono i progressi considerevoli che si realizza-
rono in questi ultimi anni. 

Ecco per categorie di merci come si riparti-
scono le importazioni e le esportazioni durante 
gli ultimi due anni. 

1906 1907 
Franchi 

3,103.550 3,875,550 
1,696',425 2,051,325 
7,748,050 9,799,475 

12,548,025 15,726,350 

Queste cifre che non comprendono i metalli 
danno un totale di 30,814,600 franchi per il 1907, 
superiore di 6,657,174 franchi a quello del 1906 
e di 9,451,225 fr. a quello del 1905. 

L'aumento di 6,657,174 fr. in rapporto al 
1906 comprende 3,178,325 fr. per le importazioni 
e 3,478,849 fr. per le esportazioni. 

Il commercio inglese. Ecco secondo la 
classificazione del Board, of Trade i resultati del 
commercio inglese per il mese di marzo 1909. 

Importazioni. 

Prodotti alimentari 
| Materie prime 

Articoli manifatturati 
I Diversi compresi i colli post. 

Marzo 3 mesi 
("migliaia di sterline) 
21.239 57.615 
171190 62,379 
12,947 35,361 

158 622 

Totale 52,034 
Esportazioni 

Marzo 
Prodotti chimici 1,731 
Materie prime 4,166 
Articoli manifatturati 25,451 
Diversi compresi i colli post. 537 

Totale 31,965 

155,97.7 

3 mesi 
4,735 

11,476 
70,820 

1,701 

88,732 

Il commercio della Grecia. Pubblichiamo 
le cifre del commercio estero della Grecia durante 
i nove primi mesi del 1908, in paragone a quelli 
dei nove primi mesi del 1907. 

Nove primi Differ. 
mesi sul 
1908 1907 

(in drachmes) 
Importazioni 112,271,678 + 8,010,680 
Esportazioni 84,710,357 — .105,600 
Dirit. pere. Drach. carta 26,099,020 — 1,926,633 

oro 3,665,976 + 119,292 
Il commercio del Giappone. Ecco, in 

yens, le cifre del commercio estero del Giappone 
durante il mese di febbraio 1909 paragonate a 
quelle di febbraio 1908. 

Febbraio Febbraio 
1909 1908 

(in yens) 
Esportazioni 30,585,290 25,774,631 
Importazioni 36,945,531 46,610,642 

Totale 67,530,821 77,385,213 

20,836,010 Eccetto di importaz. 6,360,241 
Bue mesi 

Febbraio Febbraio 
1909 1908 

(in yens) 
Esportazioni 56,696,400 -t- 6,398,926 
Importazioni 66,338,388 - 28,903,664 

Totale 123,034,788 — 22,504,738 

Eccesso delle imp. 9,641,988 
Metalli preziosi. 

Febbraio Febbraio 
1909 1908 

(in yens) 
Esportazioni Oro 205,125 956,175 

Argento 3,233 1,075 

Importazioni Oro 338,421 379,201 
Argento 10,544 70,707 

Ecced. delle esport. » » » » 
» import. 140,607 557,279 

Bue mesi 
(in yens) 

1909 . Differenza 

Esportazioni Oro 985,250 — 345,042 
Argento 18,891 -l- 9,168 

Importazioni Oro 1,179,419 + 408,591 
Argento 17,889 — 59,697 

Ecced. delle import. 193,167 
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LA SITUAZIONE DEL TESORO 
al 31 M a r z o 1909 

Ecco la situazione del Tesoro al 31 marzo 
1909 : 

Fondo di cassa 
Crediti diTesoreria 
Insieme 
Debiti di Tesoreria 
Situaz. del Tesoro 

Al 30 giugno 1908 
480,130,382.78 
373,642,350.23 
853,772,733.01 
571,272,497.05 
282,500,235.96 + 

Al 31 marzo 1909 
317,605,558.58 

1 595,228,970.35 
912,834,528.93 
616,002,413.14 
296,832,115.79 

DARE 

Incassi (versamenti in Tesoreria) 
Pondo di cassa alla chiusura 

dell'esercizio 1907-08 
In conto entrate di bilancio 
In conto debiti di Tesoreria 
In conto crediti di Tesoreria 

480,130,382.78 
1,691,771,670.13 
2,807,194,404.23 

728,884,112.87 

Totale 5,707,980,570.0L 

AVERE — Pagamenti 

1,647,410,918.12 In conto spese di bilancio 
Decreti di scarico 
Decreti Ministeriali di pre-

levamento 
In conto debiti di Tesoreria 
In conto crediti di Tesoreria 

30,028,872.18 
2,762,464,488.14 

950,470,732.99 

Totale dei pagamenti 5,390,395,011.43 
Ecco la situazione dei debiti e crediti di Tesoreria 

DEBITI al 31 marzo 1909 
Buoni del Tesoro 128,173,000 — 
Vaglia del Tesoro 37,233,008.83 
Banche — Conto anticipaz. statutarie — 
Cassa depositi e prestiti in conto cor-

rente fruttifero 30,000,0u0 — 
Amministrazione del Debito pubblico 

in conto corrente infruttifero 176,770,769.52 
Amministrazione del Fondo culto in 

conto corrente infruttifero 11,967,605.74 
Cassa depositi e prestiti in conto cor-

rente infruttifero 85,951,468.35 
Ferrovie di Stato — Fondo di riserva 11,005,626.70 
Altre Amministraz. 

frutti conto corrente 1,894,557.21 
Id. Id. infruttifero 74.091,409.47 
Incassi da regolare 23,243,877.32 
Biglietti di Stato emessi per l'art. 11 

della legge 3 marzo 1898, n. 47 11,250,000 — 
Operazione fatta col Banco di Napoli 

per effetto dell'art. 8 dell'allegato 
B alla legge 7 gemi. 1897 n. 9 24,421,090 — 

Totale 616,002,413.1-i 

CREDITI 
al 31 marzo 1909 

Valuta aurea presso la Cassa depositi e 
prestiti (art. 21 della legge 8 ag. 
1895, n. 486) 

Amministraz. del Debito pubblico per 
pagamenti da rimborsare 

Id. del Fondo pel culto Id. 
Cassa depositi e prestiti Id. 
Altre Amministrazioni Id. 
Obbligazioni dell'Asse ecclesiastico 
Deficienze di Cassa a carico dei con-

tabili del Tesoro 
Diversi 
Operazione fatta col Banco di Napoli 

Totale 595,228,970.35 

Ecco il prospetto degli incassi di bilancio verifica 
tisi presso le tesorerie del Regno nel mese di marzo 
1909 per l'esercizio 1908-09 comparati con quelli del 
periodo corrispondente dell'esercizio precedente. 

80,000,000 — 

122,131,900.09 
16,549,393.96 
83,281,131.73 
97.150,881.71 

1,710,817.70 
97,416,835.16 
24,421,090 — 

Incassi — Entrata ordinaria. 
Categoria I. — Entrate effettive 

Redditi patrimon. d. 
Stato 

Imposta sui fondi ru-
di ci e sui fabbricati 

Imposta sui redditi 
di R. M. 

Tasse in amministr. 
del Ministero delle 
finanze 

Tassa sul prodotto d. 
movimento agrande 
e piccola velocità s. 
ferrovie 

Diritti delle Legaz. 
e Consolati all'estero 

Tassa sulla fabbricaz. 
degli spiriti e birra 

Dogane e dir. maritt. 
Dazi interni di cons. 
esclusi quelli delle 
città di Nap. e Roma 

Dazio consumo della 
città di Napoli 

Dazio consumo della 
città di Roma 

Tabacchi 
Sali 
Prodotto di vendita 
del chinino ecc. 

Lotto 
Poste 
Telegrafi 
Telefoni 
Servizi diversi 
Rimborsi e concorsi 
nelle spese 

Entrate diverse 

mese di 
marzo 1909 

2,554,582.89 

. 687,125.52 

3,615,810.97 

16,768,210.27 

161,879.29 

874.60 

11,373,719.32 
29,263,010.30 

-f 
+ 

Differenza 
nel 1909 

400,623.80 

338,936.40 

81,799.85 

41,015.75 

31,594.04 

874.60 

2,577,588.07 
6.309,040.25 

2,861,396.09 + 164,938.78 

1,824,980.44 
23,247,756.31 

6,122,787.90 

361,667.34 
6,848,785.— 
7.246,935.63 
1,768,563.65 
1,082,321.89 
3,261,699.48 

697,415.81 
2.160,116.67 

+ 200,755.52 
-+- 885,975.32 
+ 75,879.93 

209,710.69 
400,946.83 
245,925.66 
135,338.09 
82,321.89 

544,813.36 

+ 201,604.78 
— 196,766.96 

+ 
+ 
+ 
+ 

Totale 121,909,138.87 - f 6,044,801.83 

Entrata straordinaria 
Categoria I, II, III, IV. 

Rimborsi e concorsi 
nelle spese 

Entrate diverse 
Arretrati per impost. 

fondiaria 
Arretrati per imposta 
sui redditi di r. m. 

Residui attivi div. 
Costruz di strade fer. 
Vendita di beni ed 

. afffrancam .di canoni 
Accensione di debiti 
Rimborsi di somme 
antieipiat. dal Tes. 

Anticipazioni al Tes. 
da enti locali per ri-
chiesto acceleramen. 
di lavori 

Partite che si com-
pensano nella spesa 

Prelev. sull' avanzo 
accertato sul conto 
consunt. dell'eserc. 
1905-6 e 1907-8 

Ricuperi diversi 
Capitoli aggiunti per 
resti attivi. 

mese di 
marzo 1909 

118,700.66 
1,973,158.41 

3,854.85 
12,579.13 

528,806.19 
361,507.06 

37,422.42 

75,000.-

1,231.012,78 

Differenza 
nel 1909 

+ 107,016.70 
+ '1,582,291.78 

1,517.87 

+ 2,072.44 
+ 12,579.13 

- 736.010.88 
—2 22,738,492.94 

4- 37,003.22 

+ 75,000.— 

— 3 9,741,380.53 

Totale 
Partite di giro 

4,342,041.50 
1,078,371.37 

— 31,451,438.45 
— >4,978,803.78 

Totale generale 127,329,551.74 4- 80,385,440.40 
Ecco il prospetto dei pagamenti verificatisi presso 

le tesorerie del Regno nel mese di marzo 1909 per l'e-
sercizio 1908-09 comparati con quelli del periodo corri-
spondente dell'esercizio precedente. 
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MINISTERI. 
mese di 

marzo 1909 
Ministero del Tesoro 24,508,491.54 

Id. delle Finanze 21,119,350.59 — 

Id. di grazia e g. 3,763,69.0.03 — 

Id. degli aff. esteri 1,078,363.73 — 

Id. dell'ist. pubbl. 7,884,372.90 H-
Id. dell' interno 7,441,907.65 
Id. dei lav. pubbl. 15,344,412.24 -t-
Id. poste e telegrf. 12,072,268.50 4-
Id. della guerra 28,309,271.16 + 
Id. della marina 16,114,651 15 -h 
Id. agric. ind. com. 1,469,832.12 — 

Differenza 
ne) 1909 

7,513,754.17 
692,067.34 
269,889.32 

1,460,849.23 
964,965.09 

'824,111.52 
2,105,313.36 
2,283,885.93 
4,173,673.49 

224,929.07 
211,443.42 

1,218,848.06 
27,958.57 

1,246,806.63 

Totale.pag. ili bilancio 139 112,606.61 
Decreti di scarico 3.97 
Decreti Minist. di prelev. 

Totale pagamenti 139,112,610.58 

NOTE. 
1 In questa somma è compreso l'ammontare della 

valuta d'oro depositata nella Cassa depositi e prestiti 
in L. 176,988.010. 

1. Maggiori versamenti per la indennità assegnata 
all'Italia dai rappresentanti il Governo cinese e quelli 
delle potenze interessate. 

2. Minori introiti di somme ricavate giusta le leggi 
22 aprile 1905, n. 137, 25 giugno 1905, n. 261 e 19 aprile 
1906, n. 127. 

3. Nessun ricupero delle anticipazioni date al Mi-
nistero della guerra pel servizio di Cassa dei corpi del-
l'esercito è avvenuto durante l'esercizio corrente. 

4. Nessun versamento si è effettuato per fitti di 
beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Am-
ministrazioni governative. 

N.B. — Per la sezione di tesoreria di Messina sono 
satti riportati i dati resultanti a tutto il 28 febbraio u. s. 

La produzione zootecnica italiana 
Nella relazione dell'oli. Casciàni sul bilancio di agri-

coltura industria e commercio, è r ilevata giustamente 
la grande importanza della produzione zootecnica, con-
siderata in sé e nei riguardi della complessa intrapresa 
agraria. 

« Gli animali agrari — dice il relatore — sono ad 
un tempo fattoli di produzione e di prodotti ». 

Il reddito delle terre devesi considerare, nelle con-
dizioni odierne della industria agraria, principalmente 
in funzione della produzione zootecnica, checontribui-
rebbe, in alcuni luoghi, per due terzi nella valutazione 
della rendita fondiaria. 

Fn qui, di questa produzione italiana, si è parlato 
senza un'esatta cognizione di quel che essa fosse. 

Il valore del bestiame italiano — considerate le 
specie di animali censite : cavalli, asini, muli e bar-
dotti, bovini, bufali, suini, pecore e capre — supera 
verosimilmente, i tre miliardi di lire, per avviarsi verso 
i quattro e forse raggiungerli. 

Il relatore segnala con compiacenza l'aumento ve-
rificatosi in tutte le specie di animali. La proporzione 
percentuale dell'aumento va da un minimo del 28 per 
cento per gli asini ad un massimo del 115 per cento 
per i suini. E' del 30 per cento nei bovini e nelle pe-
core, del 32 nei muli e bardotti, del 31 nelle capre, 
del 45 per cento nei cavalli. L'aumento si deduce dal 
confronto con i censimenti del 1876 per cavalli e muli 
e del 1881 per gli altri animali. 

Non le macchine hanno scemata l'importanza del 
bestiame in agricoltura, e neppure i concimi chimici 
ora cosi largamente usati. Né sembra azzardato l'as-
serire che l'importanza degli animali, nell'azienda 
agricola è. cresciuta in ragione diretta degli ingrassi 
impiegati a fertilizzare le terre e del più largo uso 
delle macchine agrarie perfezionate. Le maggiori ne-
cessità inerenti ai trasporti debbono pure avere effica-
cemente contribuito all'aumento. 

Acbie gli animali che furono, un tempo, retaggio 
e corredo di agricoltura primitiva o patriarcale — come 
gli ovini — hanno aumentato di numero. Né ciò deve 
meravigliare. L'allevamento di questi animali si può 
conciliare con le odierne esigenze dell'agricoltura ra-

zionale. I terreni a pascolo hanno, di fatto, aumentata 
la loro produttività ; e la stabulazione mista ha sosti-
tuito il pascolo nomade e la transumanza. 

11 relatore dimostra a questo punto con dati sta-
tistici che per quanto il progresso zootecnico in Italia 
sia indubitato, pure esso non è in rapporto nè con la 
potenzialità della nostra agricoltura, né con la neces-
sità della nostra economia. 

I bovini, per esempio, che costituiscono così gran 
parte della riochezza zootecnica del paese sono aumen-
tati del 5 per cento ogni chilometro quadrato in 27 (!) 
anni : e se l'aumento si deve mettere in rapporto con 
la popolazione esso si riduce al 2 per cento, indubbia-
mente inferiore agli aumentati consumi del paese. 

Ma le cifre assolute hanno scarso valore ; perchè 
esse appaiono più significative bisogna metterle in rap-
porto con le più recenti statistiche pubblicate dagli 
altri Stati. 

Da questo confronto apparirà evidente in quale 
condizione ci troviamo dinanzi agli altri paesi, e come 
si possano ottenere, con relativa sollecitudine, grandi 
benefizi economici, intensificando la produzione zoo-
tecnica alla guisa degli altri Stati che presentano con-
dizioni agricole analoghe alle, nostre. 

Da una tavola statistica del bestiame negli Stati 
esteri, il relatore deduce importanti elementi di giu-
dizio per l 'incremento che potrà e dovrà assumere an-
che in Italia l'industria del bestiame ove sia sorretta 
da efficaci e razionali aiuti da parte del governo. Men-
tre l 'Italia possiede 935 mila eavalli, 6 milioni di bo-
vini e due milioni e mezzo di suini, la Francia con 
una superficie agraria di' poco superiore alla, nostra 
possiede oltre 3 milioni di cavalli, 14 milioni di bovini 
e 7 milioni di suini. Intensificando la produzione noi 
potremmo in un periodo d> anni, non lungo, aumen-
tarla in modo da raddoppiare il nostro patri inomo zoo-
tecnico. . 

Giudicando dai risultati ottenuti dagli altri si può 
fino da ora assicurare che l'industria del bestiame, 
entro certi limiti, potrà divenire quello che gli agri-
coltori e il governo vogliono che sia. 

II relatore confronta il bestiame in Italia con quello 
di tutti gli altri Stati. 

« Se si tiene conto — dice — della superficie geogra 
fica l 'Italia è fra gli Stati europei: 

« La 12a per i cavalli — la .1* per i muli, bardotti 
ed asini • - la 10* per i bovini — la 12a per i suini — 
la 7a per le pecore — la 2a per le capre. 

« E, nei riguardi della popolazione è : 
« L a 15a per i cavalli — la 3a per i muli, bardotti 

ed asini — la 15a per i bovini — la 15" per i suini — 
la 9a per le pecore — la 5a per le capre ». 

Pel contratto di lavoro 
e la definizione delle controversie nei servizi pubblici 

E' stato distribuito alla Camera il disegno di legge 
« sul contratto di lavoro p sulla definizione delle con-
troversie nei servizi pubblici assunti da imprese pri-
vate » ripresentato dal ministr dell' Agricoltura, in-
dustria e commercio al Parlamento con varie modifi-
cazioni. La relazione che precede il disegno di legge, 
dopo un' ampia, trattazione della legislazione straniera 
sul medesimo argomento viene a spiegare il contenuto 
dell'attuale disegno e nota anzitutto che esso si rife-
risce soltanto ai pubblici servizi locali, affidati in eser-
cizio alla industria privata. Ad alcuni servizi più es-
senziali la progettata legge si applica qualunque sia il 
numero dei locatori d ' opera impiegati ; agli altri ser-
vizi contemplati dalla legge sulla municipalizzazione 
si applica solo quando i locatori d'opera sono normal-
mente dieci o più di dieci. 

Un gruppo di disposizioni appartiene a quell'azione 
di tutela del personale addetto ai pubblici servizi che 
è il più naturale metodo per la eliminazione dei con-
flitti. Così, 1' art. 3 prescrive che negli atti di conces-
sione o nei regolamenti di lavoro le amministrazioni 
concedenti stabiliscano le norme per un equo tratta-
mento del personale, seguendo così la saggia politica 
del Governo riguardo al personale occupato nei ser-
vizi ferroviari oggetto di concessioni. L'art. 8 contem-
pla il caso di violazione da parte del concessionario 
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alle norme fissate per l 'equo trattamento del perso-
nale, violazione che autorizza l'amministrazione alla 
risoluzione del contratto di concessione. In virtù del-
l 'art. 6, il regolamento di lavoro accettato sia dal-
l'imprenditore che dai locatori d'opera è obbligatorio 
per entrambe le parti : le modificazioni dovranno es-
sere previamente partecipate ai lavoratori e avranno 
valore legale solo dopo che sia decorso un periodo di 
tempo pari a quello fissato per il preavviso di risolu-
zione del contratto di lavoro. 

Per tutelare pienamente gli interessati, si dispone 
che le norme per l 'equo trattamento del personale 
siano soggette a revisione da parte di commissioni 
stabilite in ciascuna delle circoscrizioni che saranno 
indicate nel regolamento per l'applicazione delta legge. 
Tali commissioni sono composte da un magistrato, da 
due funzionari di grado elevato, da due consiglieri 
provinciali e da due rappresentanti le classi interes-
sate, designati l'uno dalla Camera di commerio, l'altro 
da associazioni operaie: composizione questa, dice la 
relazione, che garantisce una. revisione ponderata sia 
nei riguardi della collettività che delle parti. 

Altre disposizioni riguardano i contratti indivi-
duali di lavoro. Per l'art. 7 il contratto di lavoro non 
disdetto prima del termine fissato, si intende rinno-
vato per un pari spazio di tempo, purché tale spazio 
non ecceda un anno. E, per garantire l 'adempimento 
agli obblighi risultanti dal contratto di lavoro, si di-
spone, cogli art. 3 e 4, la costituzione, sia da parte 
dell'imprenditore che dei lavoratori, di una speciale 
cauzione, formata, per quanto riguarda i lavoratori, 
da ritenute sulla mercede; principio questo non nuovo 
in Italia e già attuato, oltre che in pubblici servizi 
locali municipalizzati, nella legge per il lavoro della 
risicoltura. 

Gli art. 9 e seguenti formulano le disposizioni re-
lative alle commissioni di conciliazione e arbitrato. 
Tali commissioni hanno carattere misto risultando 
composte di delegati nominati dalle parti e presiedute 
da persona neutrale designata dai delegati stessi. Af-
finchè le commissioni necessariamente sorgano, mal-
grado il malvolere dell 'una o dell'altra parte, è pre-
vista la nomina dei delegati fatta d 'uff icio dal presi-
dente del tribunale, ed analogamente la nomina del 
presidente in caso di disaccordo o di mancata desi-
gnazione. 

Le commissioni hanno competenza limitata a un 
singolo servizio e cosi possono avere la capacità tec-
nica necessaria per le funzioni loro affidate. Le com-
missioni però sono chiamate a conoscere non soltanto 
i conflitti di indole collettiva ma anche quelli di in-
dole individuale, sostituendo così le magistrature pro-
bivirali contemplate dalla legge 15 luglio 1893. Affidata 
alle isti uende commissioni la definizione dei conflitti 
individuali, ne è risultata la convenienza che esse non 
siano formate caso per caso ogni qual volta una ver-
tenza si manifesta (come avviene pei comitati e tribu-
nali esteri) ma abbiano invece carattere permanente. 

Ciascuna commissione è nominata entro un mese 
dall'assunzione del servizio : i componenti durano in 
carica un anno e sono rieleggibili. 

Per vari motivi di convenienza, con l'art. 15 l'azione 
conciliativa è affidata al solo presidente della commis-
sione. Quando la composizione ha luogo, il relativo atto 
ha naturalmente forza vincolativa fra le parti. 

Se la conciliazione non avviene, il presidente con-
voca la commissio e dandone partecipazione alle parti. 
La risoluzione della commissione è pronunciata in prima 
ed ultima istanza ammettendovi soltanto l 'impugnativa 
davanti all'autorità giudiziaria per violazione delle for-
me stabilite nella progettata legge. 

Quanto alla efficacia del lodo arbitrale, si è reputato 
conveniente distinguere le vertenze in due categorie di-
stinte per importanza e per indole : le vertenze che si 
riferiscono alla interpretazione, applicazione ed esecu-
zione dei patti contrattuali e le vertenze che mirano a 
modificare le condizioni di lavoro previste negli atti di 
concessione o nei regolamenti di lavoro o nei patti con 
trattuali. Per le prime si può riputare che l'esame fatto 
da un corpo collegiale misto, presieduto da un elemento 
neutrale, con interrogatorio delle parti, ecc., sia suffi-
ciente per la delucidazione dei termini controversi, così 
che si può attribuire efficacia piena ali 'opinione espressa 
anche soltanto dalla maggioranza della commissione. 

Se invece si tratta di nuovi patti di lavoro da sti-
pulare, è necessario che dal confronto fra le parti e dal-
l'esame di tutte quante le circostanze risulti che le con-
dizioni di svolgimento del servizio e l'andamento gene-

rale della vita economica e sociale, nel concorde giudizio 
sia dell'elemento estraneo sia degli elementi interessati 
nella commissione, dimostrino la possibilità e conve-
nienza o necessità di un mutamento nelle condizioni 
di lavoro. Così, per questo secondo tipo di vertenze, 
l'efficacia obbligatoria del lodo si ha solo quando vi ha 
unanimità. 

L'inadempienza alle prescrizioni contenute nel-
1' atto di conciliazione o nel lodo arbitrale reso esecu-
tivo può dare luogo alla risoluzione del contratto di 
lavoro, con perdita del deposito di garanzia dianzi 
accennato a favore dell'altra parte. A fine di evitare 
le interruzioni nei servizi si vieta, con l'art. 23, la so 
spensione del lavoro mentre si svolge la procedura, 
comminando contro coloro che rifiutano di continuare 
il lavoro o che con atti positivi o negativi mirano a 
interrompere o turbare il servizio, la perdita della 
cauzione oltre a quanto è preveduto nei regolamenti e 
contratti. 

Di tutte In risoluzioni arbitrali dovrà trasmettersi 
copia all'Ufficio del lavoro, il quale si troverà così, via 
via, in possesso di un copioso materiale di grande im-
portanza sia economica che giuridica. 

La relazione ministeriale al Parlamento così con-
clude : « Onorevoli colleghi ! I nuovi istituti che io vi 
propongo di creare col disegno di legge che io sotto-
pongo a! vostro benevolo esame, confido possano svol-
gere una azione altamente civile e contribuire alla 
pace sociale, collaborando al regolare andamento di 
industrie tanto essenziali alla odierna vita collettiva, 
evitando interruzioni le cui conseguenze letali e disa-
strose sono, per recenti dolorosi esempi, troppo pre-
senti alla vostra memoria ». 

CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO 
Camera di commercio di F a via. — Nella 

seduta del 25 marzo 1909 (Presidenza Lanzoni) viene 
approvato il seguente ordine del giorno: 

« La Camera ; 
« Presa cognizione dei giusti rilievi contenuti nella 

relazione fatta dal Consigliere Cav. Gallo circa le con-
dizioni della Stazione di Vigevano, riferibili special-
mente all' incomoda e pericolosa accessibilità dello scalo 
merci, nonché allo stato deplorevole ed alla deficienza 
dei locali pel servizio viaggiatori, che devono servirsi 
di un'unica sala d'aspetto per tutte le classi, sala non 
rispondente né al decoro né ai dettami d ' igiene; 

« Associandosi pienamente alle considerazioni espo-
ste dal relatore 

« esprime il voto 
che l'Amministrazione ferroviaria abbia a provvedere 
onde siano rimossi gli inconvenienti suaccennati, tanto 
più gravosi in vista dell'importanza della città e del 
traffico in continuo aumento ». 

A seguito di relazione fatta dal Consigliere avvo-
cato Cattaneo, e su proposta del medesimo, si adotta il 
seguente deliberato : 

« La Camera ; 
« Ritenuta la importanza della questione di cui si 

è occupata la Consorella di Lodi, in quanto riflette la 
interpretazione dell 'ultimo comma dell'Art. 10 delle 
Tariffe e condizioni sui trasporti ferroviari in senso 
fiscale, vessatorio, contrario allo spirito dell'articolo 
stesso, ed alle consuetudini commerciali fino ad ora 
invalse ; 

« Ritenuto che tale pretesa interpretazione verrebbe 
ad inceppare, con grave danno, l 'azione del grosso 
commercio in rapporto alle esigenze della vendita e dei 
trasporti delle merci che ne sono l'oggetto, nonché alle 
necessarie garanzie agli effetti della consegna; 

« Considerato che il trasporto eseguito a vagone 
completo dal grosso commercio franco di nolo ai rap-
presentanti, od agli spedizioneri, perchè provvedano 
alla consegna della merce ad una o più ditte, non co-
stituisce contravvenzione ai sensi dell'Art. 10 succitato 
ove non risulti, dagli stessi documenti della spedizione 
o da indicazioni ad essa relative, trattarsi di diversi 
destinatari; dovendo la spedizione stessa considerarsi 
invece fatta ed unico destinatario fino a prova contra-
ria certa, e non essendo lecito alla Amministrazione, 
delle ferrovie, avvenuta con lo svincolo la consegna 
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della merce a chi di ragione, di fare qualsiasi ulteriore 
indagine che esca dal campo della sua azione. Né può 
influire in alcun modo il fatto che la merce venga ma-
terialmente ritirata da una o più persone che non siano 
il destinatario; 

« Considerato che se dovesse valere il principio pro-
pugnato dall'Amministrazione ferroviaria, tanto var-
rebbe ad impedire la massima parte delle spedizioni a 
vagone completo, per le quali, se è concesso una ridu-
zione di tariffa, ne deriva pure un grande vantaggio 
al vettore per l 'impiego più utile dei mezzi di trasporto. 
11 quale criterio esclude nel caso in esame l'elemento i 
di frode che l'Art. 10 ha voluto impedire; 

« Considerato che se il groupage con vagoni completi 
viene concesso a ditte che fanno soltanto la specula-
zione sui trasporti, ciò essendo stato riconosciuto utile 
pur certe merci di facile deperimento e per agevolare 
il commercio anche a ditte di minore importanza non 
vi sono, ragioni per cui debba essere impedito al 
grosso commercio, clip eseguisce simili spedizioni diret-
tamente ; 

« delibera 
di accordare il proprio appoggio all'azione iniziata dalla 
Consorella di Lodi ». 

A relazione e proposta della Presidenza si approva 
il seguente ordine del giorno: 

« La Camera di Commercio di Pavia ; 
« Sulla richiesta della Consorella di Brescia per ap-

poggio a proprio voto tendente ad ottenere la riduzione 
a L. 80 al quintale del dazio doganale sulle cartuccie 
cariche da revolver; 

«Ritenuto che la questione interessi non solo il 
commercio delle armi, ma anche 1'industria della fab-
bricazione delle cartuccie, sorta da poco in Italia sotto 
l'egida della tariffa doganale, industria che risentirebbe 
pregiudizio dalla riduzione domandata; 

« Considerato anche che la cifra complessiva del-
l'importazione di cartucce cariche non è di cospicua 
importanza ; 

« delibera 
di passare all'ordine del giorno ». 

In seguito a relazione della Presidenza si adotta il 
seguente deliberato : 

« La Camera; 
« Presa cognizione del voto espresso dalla Consorella 

di Cuneo inteso a richiamare l'attenzione del patrio 
Governo sul progetto per un grave aumento dei dazi 
doganali d'entrata in Francia e ad invocare una pronta 
ed efficace azione onde scongiurare od attenuare il 
danno che ne deriverebbe al nostro commercio d'espor-
tazione ; 

« delibera 
di fare completa adesione al voto suddetto». 

Camera di commercio di Pesaro. — Que-
sta Camera nella sua ultima seduta ha deliberato il 
Conto Consuntivo 1908. 

Ha designati due rappresentanti per la Commis-
sione Compartimentale de! traffico di Ancona; 

Ha emesso il parere su di un ricorso contro la tassa 
esercizio e rivendita applicata dal Comune di Monte-
baroccio; 

Ha raccomandato al superiore Dicastero, ed a quello 
della Marina, la deliberazione del Consiglio Delegato 
del Registro Italiano ; 

Ha ricordati al Superiore Dicastero i voti della 
Camera, in merito ai reclami alle ferrovie dello Stato; 

Ha pubblicato l'albo dei falliti del 1908; 
Ha compilato ed inviato al Ministero il rapporto 

trimestrale sulle industrie e commerci, facendo risul-
tare i dati che si riferiscono al movimanto commerciale 
nei porti di Fano e Pesaro nel 1908; 

Ha anche rinnovati vivissimi uffici, perchè colla 
maggiore sollecitudine siano definitivamente sistemati 
i due importanti porti, 

Ha invitati tutii i comuni della provincia di for-
nire le notizie, che si riferiscono all'andamento delle 
industrie e commerci, per potere indicare, in ogni caso 
al Reg o Governo le cause che pongono ostacoli allo I 
sviluppo industrie e dei commerci medesimi, ed i prov- ! 
vedimenti meglio opportuni a rimuoverle; 

Ha nuovamente e vivamente raccomandati i ripe-
tuti voti, in merito ai lavori da compiersi nelle stazioni 
ferroviarie di Fano e Pesaro ; 

Ha compilato ed inviato al Ministero l'elenco delle 
piccole industrie, corredato dei dati più opportuni per 
meglio fare conoscere ed apprezzare le industrie stesse; 

Ha nuovamente rammentato alle amministrazioni 
comunali, ed ai proprietari di bestiame il parere del 

Ministero delle Finanze, e la comunicazione della 
R. Prefettura, provocati dalla Camera, in merito al 
regolamento per l'applicazione della tassa bestiame nella 
Provincia ; 

Ha ricordate a tutti i Sigg. Sindaci le istruzioni 
per la formazione e revisione delle liste elettorali com-
merciali ; 

Ha formato ed inviato al Ministero un completo 
elenco delle Ditte esportatrici all'estero; 

Ha rinnovata preghiera rer l ' impianto di una grue 
nella nostra stazione ferroviaria. 

Mercato monetario e Rivista delle Borse 
1° maggio 1909. 

La piega presa dagli avvenimenti in Turchia e le 
probabilità che, con la deposizione di Abdul Hamid e 
la elezione del nuovo Sultano, ha ivi il nuovo regime 
di rafforzarsi, hanno esercitato, negli ultimi otto g orni 
un'azione egualmente favorevole sul mercato finanzia-
rio e su quello monetario. Sparita l'eventualità di 
nuove complicazioni europee, il capitale in genere è 
uscito dal riserbo, del resto limitato, cui era stato in-
dotto, e, nonostante la domanda relativa al termine 
mensile, i saggi sono divenuti più facili o non si sono 
allontanati dal loro precedente livello. V'ha, è vero, 
sul mercato dello sconto, la tendenza a preferire la 
carta a breve scadenza su quella lunga; ma Ciò nop 
toglie che ormai si consideri come assicurato un au-
mento di facilità monetaria per il prossimo avvenire. 

Sul mercato londinese son continuati gli acquisti 
di metallo del continente e la Banca d'Inghilterra non 
si è giovata che in parte degli arrivi di oro sud-afri-
cano; ma, mentre, da un lato, r ritiri della piazza di 
Vienna accennano a declinare, si ritiene dall'altro che 
il mercato parigino riprenderà le sue compre di titoli 
a Londra, e, quindi, le sue rimesse, non appena oltre-
passata la liquidazione mensile. La probabilità che la 
Banca stessa riesca ad assicurarsi 1 'oro proveniente 
dall'estero, e a porsi in grado di procedere all'atteso 
ribasso di sconto, persiste tuttora. Nella settimana 
a giovedi scorso l 'Istituto ha accresciuto il fondo me-
tallico di Ls. 58 mila e di Ls. 152 mila la riserva, la 
cui proporzione agli impegni è aumentata di 0,60 a 
50,33 per cento. 

Anche a Berlino l'abbondanza delle disponibilità 
tende ad accentuarsi, e si ritiene che col mese pros-
simo, date anche le limitate richieste dei centri indu-
striali, prevarrà una grande facilità monetaria. In-
tanto, per la terza settimana del mese, la Reichsbank 
accusa un aumento di M. 51 milióni pel metallo e di 
58 4/5 milioni per il margine della circolazione sotto il 
limite legale. 

Sul mercato parigino le preoccupazioni, tuttora 
vive motivate dall'andamento della situazione politica 
interna non hanno esercitato un'azione apprezzabile sui 
saggi, che tradiscono la grande abbondanza di capi-
tale del massimo centro francese; mentre a New York, 
nonostante una qualche maggior richiesta, il denaro 
rimane assai offerto. 

La importanza della massa del capitale disponibile, 
che, nell'assenza di elementi politici inquietanti, sem-
bra destinata ad accrescersi, si è ripercossa pel conte-
gno della spècnlazione. Invelo, a cominciare dalla 
Borsa pariginat bene impressionata, come gli altri cen-
tri dagli eventi turchi, si trova che la ripresa dei 
fondi di Stato internazionali ha assunto proporzioni 
incoraggianti, e, per quanto ai ri ilzo abbiano contri-
buito i riacquisti dello scoperto, si può dire che i mer-
cati sieno ormai orientati all'aumento. La constata-
zione dei lenti ma regolari progressi dell'atttività eco-
nomica generale e il contegno soddisfacente delle R io 
Tinto, hanno contributo a mantener vìvo, nell'ottava, 
l'ottimismo. 

Anche sul mercato interno non mancano i segni 
di miglioramento. La Rendita, cui la emissione del 
nuovo titolo ferroviario non ha, si può dire, nuociuto, 
mostra col suo andamento la predilezione del pubblico 
pei titoli a reddito fisso; ma, d'altra parte, così i va-
lori d ' impiego come quelli della speculazione sono stati 
assai ben tenuti, e sembrano, col loro contegno dare 
affidamento per un ritorno/sia pure lento, del pùb-
blico agli affari. Il volume delle transazioni è risultato, 
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nella settimana moderato, ma, ove il rialzo dei prezzi 
persista e rimanga nei limiti della moderazione, è da 
attendere una ripresa atta a ridare al mercato la sua • 
fisonomia normale. 
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Rendita ital. 8;5jiO[o 104.30 104.90 104 82 104.86 104.95 104.93 
» » 81 ,2 0[o 103 90 103 98 108.95 103.90 103.92 103.92 

. 8 0,() 71.60 71.50 71 50 7150 71.60 71.15 
Rendita ital. 8 3x4 Q,0 

a Parigi . . . 104.55 104.85 104.36 104.45 104.70 104.67 
a Londra 103.— 103- • 108,25 103.25 103.25 103.25 
a Berlino . 104.70 - - . — — . — - — — 

Rendita francese . 
ammortizzabile 

8 0 I 0 97.20 97.05 97.57 97,20 97.22 
98 37 
97.57 

Consolidato inglese28,4 84.90 84.80 84.55 84.95 86— 85.20 
» prussiano 8 0,o 96.25 96.20 96.10 95.80 95.10 96.80 

Rendita austriac. in oro 116.45 116 40 116.50 115.55 116.80 117.16 
» » in arg 95 45 95 50 95 60 95.80 95 95 96 25 
» » in carta 95.15 95.25 95.85 95.45| 95.45 96.35 

Rend. spagn. esteriore 
a Parigi 99 05 99.02 98.92 98 55 98.90 99.20 
a Londra. . . . 98.25 '98.25 98.25 98.25 98.50 98 50 

Rendita turca a Parigi 92.75 92.92 94.20 94.60 94 57 9337 
» » a Londra 92.75 92.25 93.— 93.25 93.75 92.25 

Rend. russa nuova a Par 103.1O 103.32 103.30 103.15 108 65 104.15 
» portoghese 8 0,0 

a Parigi 61.40 61.42 61.26» 61.2" 6170 61 9o 

V A L O R I BANOARI aprile 
1909 

Banca d ' I tal ia 1276— 
Banca Commerciale 791..— 
Credito Italiano 547.— 
Banco di Roma 103. — 
Istituto di Credito fondiario. 539.— 
Banca Generale 25.— 
Credito Immobil iare . . . . 258.50 
Bancaria Italiana . . . . 98.— 

C A R T E L L E F O N D I A R I E 

istituto Italiano . . . 4 7 s 7 o 
. . . 4 °/o 

» » . . . 3 ' / / / o 
Banca Nazionale, . . . 1 °/o 
Cassa di Risp. di Milano 5 °/o 

» » » 4 °/0 
3 ' / / / „ 

Monte Paschi di Siena 4 '/., "/,-, 
» » » 5 °/„ 

Op. Piè di S. Paolo Torino 5 "/„ 
» » » A '/-2 "/». 

Banco di Napoli . . . 3 ' / 9 0 / o 

VALORI F E R R O V I A Id 

O 
j Meridionali . . • 
1 Mediterranee. . 
) Sicule 

Secondarie Sarde 
I Meridionali . . . 

Mediterranee 
l Sicule (oro) . . . 
1 Sarde C 

Ferrovie nuove. 
Emai l itele 

\ r errovi 
I Vittorie 
f Tirrene 

•io 
•ene. . . . 

Bombarde. 
\ Marmif. Carrara 

I 7 „ 
37„ 
3 7» 
3 7» 
5 7» 
q»J 

24 
aprile 

1909 
520— 
510. 
190— 
5 0 5 — 
519.50 
515 25 
499.50 

501.50 

24 
aprile 
1909 

6 7 9 — 
395— 
6 4 1 — 
288— 
362 50 
S U -
SI 0— 
3 7 2 — 
363.50 
3 9 2 — 
518.— 
290.50 
260— 

m aggio 
1909 

1291 — 
8 0 3 — 
Ótìt — 
105.- -
5 6 0 — 

14.— 
261 — 
107— 

l 
maggio 

1901 
520— 
511— 
490— 
5 0 8 -
518— 
514. 

.499.— 

maggio 
1909 

6 9 9 — 
4 1 0 — 
641.— 
2 9 2 -
3 6 2 — 
511— 
509.— 
374— 
3 6 4 — 
3 9 3 — 
521 -

,260— 

24 1 
PRESTITI MUNICIPALI aprile maggio 

1809 1909 
Prestito di Milano . . . 4% 103 95 1.03.85 . 

» Firenze . . . 8° /0 7 0 — 70.— 
» Napoli. . . . 5°/„ 104.25 104.50 
» Roma . . . 3 7„ 510— 510— 

24 I 
V A L O R I I N D U S T R I Al.I aprile maggio 

1909 1909 
Navigazione Generale . . 377. 378.— 
Fondiaria Vita 343.— 845— 

» Incendi . . 225. 226— 
Acciaierie Terni 1 2 2 1 - 1290— 
Raffineria L igure -Lombarda . 351.— 346. 
Lanificio Rossi 1606— 1610— 
Cotonificio Cantoni . . . . 466— 474— 

» Veneziano . . . 206.— 215.— 
Condotte d 'acqua. . . . 307 — 311.— 
Acqua Pia 1640— 1640.— 
Linificio e Canapificio nazionale 192.— 196— 
Metallurgiche i tal iane. . . . 9 3 — 101 — 
Piombino. . . 179— 181.50 
Elettine. Edison 6 2 5 - 676— 
Costruzioni Venete 197. '-06.-
Gas 1052.- 1077 -
Molini Alta Italia 143— U S -
Ceramica Richard 320.— «21 . - -
Ferriere 159. a l ' -

Officina Mecc. Miani Silvestri . 90— — 
Montecatini 8 5 — 
Carburo romano 870.— 842— 
Zuccheri Romani 73.50 76.oO 
Elba 289— 308— 

Banca di Francia _—•— — 
Banca Ottomana 715.— 722— 
Canale di Suez 4715— 4712.— 
Crédit Foncier 746— 740.— 

P R O S P E T T O DEI CAMBI 

su Francia su Londra su Berlino su Austria 
19 Lunedì . . . 100.60 25.30 123.70 105 65 
20 Martedì . . 100.60 25 30 123.70 105.65 
21 Mercoledì . 100.62 25 30 128.70 105 60 
22 Giovedì . . 10055 25.29 123.60 105.60 
23 Venerdì . . 100.55 25.28 J23.60 105 60 
21 Sabato . . . 100.55 , 25.28 123.65 105.60 

Situazione degli Istituti di emissione italiani 
31 marzo Differenza 

.3 ( (Oro L. 93 5 296 000 00 - 981OO. 
r j l Incasso A r g e n t o . . , 122391)000 00 + 1 12900 • 
£ ATTIVO P Portafoglio • 418 103 000 00 + 14 123 / (( 
^ f Anticipazioni » 65121000 00 - 4 326 .00 

. ( C i r c o l a z i o n e . . . . » 1828 983 000 00 - 89 94200:» 
S PASSIVO C o n t i c . e debiti a vista 1S9 588 000 00 + 13 164009 W ' 

17 aprile Differenza 

o , (Oro L. 198 099 000 00 i 503 000 
«a* ATTIVO ( I l ! C a s s o Argento. . . » 
53 > Portafoglio » 18 250 000 00 - 5469 000 

) Anticipazioni » 152 428 000 00 - 9 000 
ni 

f 
" ( C i r c o l a z i o n e . . . . . 367 400 000 00 — 6 532 000 
rt PASSIVI) cont i c. e debiti a vista 46 450 000 00 + 6 163 000 w ( 

17 aprile Differenza tì ; 
3 (incasso L. 68 816 000 -+- 64 000 
"o nivo (Portafoglio interno . » 55 118 000 — 376 000 
in (Antic ipazioni . . 14 084 000 — 62000 
s * 
o 
2 Circolazione . . . . . . S0 80 0 000 — 007,09 
a PASm^Conti c . e debiti a vista 27 24 4 QUO + (saiojo 
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Situazione degli Istituti di emissione esteri 
29 aprile 

Incassi ì 0 r o ' • Fr- 8 698 450 000 
« g ì ,TnV(1 n c a s s l I Argento » 580 9741)00 
g is 11 """Portafoglio . . . » 862 236 000 
t4 J* ' Anticipazione . . » 498 250 000 

M V. j PI «Ih, Circolazione . , » 5 054 176 000 
ni ( Oontoeorr. . . . . 89t 955000 

22 aprile 
89 4 si 000 
30 881 000 
26956 000 ATTIVO 

<4 -S, 
M 60 , 3 PASSIVO 

I ATTIVO il „ a ; no 
PASSI V. 

co 

Inc. metallico Steri. 
Portafoglio . . . » 
Riserva . . . . . 

Circolazione . . . £89 iti 001 
Conti corr. d. Stato » 12 795 0)0 
Conti corr. privati » 44 69 ) 000 
llap. tra la ns. e la prop. 5188"/, 

24 aprile 
I n c a s s o ' . o r o P e f t ' (argento » 
Porta l oglio . . » 
Anticipazioni . » 
Circolazione . » 
Conti corr. e dep. » 

+ 

differenza 
4 178 000 
1 06:) 000 

106 807 000 
107 748 000 
70 64 0 0 
95 532 000 

differenzi) 
59 000 

566 001) 
152 000 

c3 &. 

Ci —i 
M 3 

ni 

ATTIVO 1 

fO 

•5.3 (3 o 

44 1 f" 

Incasso)0 1 '0 P j o r 
(argento > 

i Portafoglio. . . 
' Anticipazioni. » 

PASSIVO Circolazione . » 
' Conti correnti . 

i Incasso 
ATTIVO j Portai', e anticip 

( Valori legali 

39? 409 000 
810 784 000 
768 265 000 
150 00J 000 

1 654 708 000 
481 138 000 
24 aprile 

114 964 000 
40 306 000 
48 015 000 
57 357 000 

275 904 1400 
5 052 000 
24 aprile 

Doli. 280 540 IMO 

ix 
^ PASSIVI ( 
S5 V 

Circolazione. , 
C on ti corr. e de 

Incasso. Marchi 
-g ATTIVI) J Porta loglio. . . 
<3 ' Anticipazioni. » 
§ Dietim/ Circolazione . » S 5 PASSIVÔ  G o n t i c o r r e n t i . , 

n jrj 

ì* <1> 

a> o 
„, "S> ( Incasso . . . 

ATTIVO Portatogli)) . 
2 - 2 ca ' Anticipazioni 
a PASSIVO? Circolazione . 

o) ( Conti Correnti 
'O 

A3 » 
ffl «S 

" ts & 

|Incasso, ( oro • 
ATTIVO ! „ argento 
AIIIUI Portafoglio 

CI - . rf M 43 m 3 ti) ^ -si O 

( Anticipazione . . > 
Prestiti ipotecari , 

_ (Circolazione. . . . > 
» PASSIVO Conti correnti . . . 

'Cartelle fondiarie.. 

1339 590 000 
76 910 000 
49 260 000 

1 389 360 000 
23 aprile 

1 104 846 000 -
807 647 000 -
59 bl6 OOJ 

1 609 922 000 -
772 754 000 
22 aprile 

r. 157 239 000 
517 346 OOJ 
49 005 000 

743 692 000 
80 543 000 

23 aprile 
1350 886 000 

307 468 000 
439 673 000 
67 243 000 

299 817 000 
: ho? i)9 ooo 

226 873 0)0 
297 153 000 

— 99 000 
— 64 000 
— 438 000 
+ 0 6i) 

differenza 
-)- 160 l.OO 

513 0J0 
I 2 544 i.OO 

+ i 017 000 
— 282 000 

differenza 
+ 5 000 
-4 . 229 000 

2810)0 
a- 2 037 000 
+• 1 473 000 
+ 1 715 000 

diff erenza 
+ 3 590 (XX) 
— 11 800 000 
T I 190 000 
+ 140 000 
— 1399000:) 

differenza 
- 40953000 
r 48837 000 
a- 20802 000 
+- 71 969 000 
- 39 028 000 

differenza 
— 580 ODO 
+- 20 835000 

'+ 4 020 OOO 
a- 7 <>34 OOO 
— 1542 00) 

differì nza 
— 13 578 000 
+ 868)1000 
a- 8 978000 
- 1810 0 
-I- 48 o79 ,.00 
— 87 950000 

Società Commerciali ed Industriali 

Rendiconti. 
Società mutua di assicurazione contro 

la grandine, Milano. — Il 21 marzo l'assemblea 

menti di L. 8,677.54. 
Si assegnò L. 8.30 per cento fra interessi e divi-

dendo ai sottoscrittori delle Cartelle di partecipazione. 
Fu confermato in carica il consigliere scadente conte 
Calvi Federico e vennero eletti Sindaci effettivi i si-
gnori : rag. Antonio Manfredi, rag. Emanuele Trezzi e 
cav. Giovanni Lombardini. 

Società an. della Villa d'Este, Milano. 
(Cap. L. 325,000 vers.) — Il 22 marzo al l 'Hotel Milan 
si è tenuta l'assemblea degli azionisti del grande al 
bergo Villa d'Este a Cernobbio. Presenti 17 soci che 
rappresentavano 723 delle 1300 azioni ond ' è composto 
il capitale sociale. 

Presiedeva il dott. Emilio Triaca. 
La relazione del Consiglio constata il buon anda-

mento della gestione 1908, sì che i risultati del bilancio 
consentono un dividendo dell'8 per cento 

Le rendite ammontarono a L. 233,016.98, le spese a 
L. 200,432.49 e l 'utile netto fu quindi di L. 3,258.449 
di cui 26 mila devolute a retribuzione del capitale. 

Il Bilancio generale si salda con la suddetta cifra 
di utili, sulla somma totale di L, 719,643.18 in attivo 
e passivo. 

Il Consiglio d'amministrazione in seguito alle rie-
lezione del 22, rimane cosi costituito : Presidente: com-
mendatore Giuseppe Spatz, consiglieri : c o m a . Giuseppe 
Besana, Riccardo Fedele di Cadenabbia, cornai. Ame-
rigo Ponti, dott. Emilio Triaca ; segretario rag. Au-
gusto Rossari. Furono rieletti i sindaci effettivi ing. 
Erminio Alberti, RomoloGiussani, prof. Pietro Pavesi. 

S o c i e t à a n o m . p e r l e c o n s e r v e a l i m e n -
t a r i A.. B e v i l a c q u a & C . , M i l a n o . — Il 22 
marzo ebbe luogo in Milano, l'assemblea generale di 
questa Società. 

Dalla relazione del Consiglio si rileva che le ven-
dite ammontarono nel 191)8 a lire 1,009,261.22 contro 
L. 904,357.56 del precedente esercizio 1907, con un au-
mento quindi di L. 104 933.66. 

Forte anche quest'anno risultò la esistenza in merci 
ai 31 dicembre 1908. Si tratta di merce però in gran 
parte già venduta al 31 dicembre, ma per consegne ila 
effettuarsi nei primi mesi dell 'anno, che sono quelli di 
maggior consumo dell 'articolo, e che fu calcolata an-
cora a prezzo di costo e non già a quello più elevato 
di vendita. 

Il bilancio chiuso il 34 dicembre 1908, presenta un 
totale di attività di L. 1,995,890.24 contro un totale di 
passività ds 1,905,822.62 con una maggiore attività o 
utile netto di L. 90,067.62. 

Nel conto spese e profitti merita speciale menzione 
la partita degli ammortamenti e deperimenti in Lire 
41,895.96 in confronto di L. 29,886.13 del precedente 
esercizio. Oltre di ciò nelle diverse partite dell 'attivo 
furono applicate quelle altre speciali svalutazioni, che 
una rigorosa prudenza poteva consigliare. 

Fatti i prelievi statuari alla riserva ed al Consiglio 
il riparto a favore degli azionisti è di L. 8 per azione, 
pari a quello del precèdente esercizio. 

NOTIZIE COMMERCIALI 
C e r e a l i . - - A Rovigo. Scarsi compratori in fru-

menti. Mercato irregolare, in ribasso con sensibili 
sbalzi di prezzi. Frumentoni difficili vendite a mezza 
lira ili ribasso. 

Frumento Polesine fino, da L. 32 a 32.25, buono 
mercantile da 31 a 31.75, id. mercantile da 30,50 a 30,75, 
frumentone pignolo da 20.25 a 20.50, giallone friulano 
da 19,60 a 20, agostaneo da 19.25 a 19.50, avena da 17.75 
a 18 al q.le, tutto di primo costo. 

A Milano. Mercato di pochi affari con compratori 
riservati. 

Frumento nostrano fino da L. 32.75 a 33, buono 
mercantile da 32 a 32.50, Veneto e Mantovano da 33.50 
a 34, Estero di forza da 31 a 34.25, com. da 33.50 a 34, 
Avena naz. scorz. da 20.25 a 20.75, comune da 19.25 a 
20, estera da 19.25 a 19.75, Melgone nost. alto Milano 
da 19.25 a 19.50 id basso da 19.50 a 20.30, Veneto e 
Mantovano da 22 a 23, Segale naz. da 23.50 a 24. estera 
da 23.75 a 24. Miglio naz. da 20.75 a 21.50, estero da 
19 a 20 al q.le. 

C o t o n i . — A Liverpool. Vendite della giornata 
balle 7,000. 

Good middl. 5 59 ribasso 1 
Middling 5 50 » 1 
Cotoni futuri sostenuti ' 
Aprile-Maggio 5 34 ribasso 1 
Maggio-giugno 5 31 » 1 
Luglio-agosto 5 42 invar. -
Ottobre-Novembre 5 35 » -
Novembre-Die. 5 33 ribasso 2 
Gennaio-febbraio 5 32 invar. -

Makò per maggio 7 (>2|64 rialzo 10[64. 
A Alessandria. Mercato calmo. Quotazioni del Makò 

in talleri : 
Consegna maggio 154(32, tu ;. 156:32, novembre 

15 6(82. 
F o r m a g g i o . - A Palermo. Formaggio svizzero 

L. 250, Olandese 205, Reggiano vecchio prima 280, Reg 
giano seconda 250, gorgonzola verde 210. detto bianco 
210, caciocavallo vecchio Ragusa 250, detto nuovo 200, 
Canestrato vecchio 2'2o, formaggio di Ragusa 160 Sar-
degna vecchio 180, nuovo 115. Il tutto per 100 chilo. 

Prof. ^ A r t u r o J. DB JOHANNIS, Direttore-responsabile 
Firenze, Tip. Galileiana Via San Zanobi 54. 


